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Questo volume contestualizza la
figura e l’opera di Adele Bonolis nel quadro sociale, politico ed
ecclesiale del tempo in cui ha vissuto. Una donna, desiderosa di
compiere la bellezza della propria vita nelle forme in cui si è
presentata, una lavoratrice e una promotrice di opere di
accoglienza e cura, una donna laica e cristiana, di pensiero e
quindi di azione efficace. 
  
Il lungo processo di canonizzazione, conclusosi con il decreto
pontificio di venerabilità nel gennaio del 2021, aveva già fatto
luce sulla sua persona lieta, feconda e benefica per tutti. Con
questo volume, frutto di anni di accurata ricerca e di raccolta di
testimonianze, si porta alla luce il nesso tra le circostanze
vissute dalla Bonolis e il loro senso ultimo e pieno: una carità
generosa capace di esprimere un giudizio sociale, politico ed
ecclesiale utile non solo ai suoi studenti e ai membri delle
associazioni che dirigeva, ma a tutti.
  
Adele Bonolis nella pratica delle sue «case» ha precorso di
almeno un decennio sia la riforma carceraria che quella epocale
della salute mentale; nel dibattito sulla prostituzione, anni prima
della riforma Merlin, ha generato luoghi di effettiva alternativa
di vita per coloro che avessero voluto uscirne. Unanimi, anche se
con diverso tenore, gli apprezzamenti da ogni parte in campo.
  
Agli albori del fermento preconciliare ha partecipato con ruoli
direttivi ad associazioni e movimenti ecclesiali laicali e ha
vissuto scelte di vita profetiche. In un’epoca in cui le donne
venivano per la prima volta ammesse al voto, con serena audacia la
Bonolis ha intessuto relazioni con governanti, imprenditori,
banchieri, vescovi e pontefici. 
  

  

Con questo studio si è potuto delineare, libero da aneddotica, lo
spessore umano di una donna protagonista del suo tempo e della sua
femminilità perché capace di coglierne e indicarne la consistenza e
il senso anche a molte generazioni successive: l’opera merita lo
sforzo che ha richiesto.


 



Alessandro Pirola
  
 Presidente Fondazione Adele Bonolis
– AS.FRA Assistenza Fraterna
  

  


  

Presidente del Comitato per la Canonizzazione
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        Per secoli Milano ha puntato, più che a una grandezza di
tipo politico, alla ricerca del benessere civile ed economico. La
fragilità politico-statuale ha favorito la centralità del fatto
religioso, che si è declinata nella predisposizione a interagire
con la concretezza dell’esistenza umana, specie nei casi di maggior
bisogno. Non per niente, la storia cittadina è costellata di
innumerevoli iniziative caritative che sono il sintomo, a volte
imponente, di una sensibilità sociale tipicamente ambrosiana.



        All’interno di questo panorama ampio e plurisecolare,
fondato su una tradizione ricca di spessore e di significati, si
stagliano figure capaci di valorizzare al meglio tale eredità. Sono
storie eccezionali nella loro esemplarità che esprimono, non di
rado con spiccata originalità, un orizzonte di senso condiviso,
facendo tesoro di consuetudini sociali da cui traggono alimento e
che innovano a contatto con le emergenze sociali. Numerosi i casi
esemplari di un cristianesimo intensamente vissuto fin nelle pieghe
della vita quotidiana, rifluiti molto spesso a beneficio di tanta
parte della popolazione. Sacerdoti e laici, uomini e donne,
semplici fedeli e persone collocate in posizioni di responsabilità
partecipano di questo modo di incarnare la fede nella storia
individuale e cittadina. È un patrimonio che arriva sino alle
soglie della contemporaneità e che si ispira a un’antropologia
lungamente sedimentata nella storia cittadina, secondo la quale chi
si trova in situazione di povertà e di bisogno non deve essere
guardato come elemento di instabilità sociale o come pericolo per
il benessere altrui, bensì come detentore di un diritto davvero
speciale, quello di essere immagine di Cristo che va rispettata,
amata e servita.



        Nel Novecento tale predisposizione si articola e si
sviluppa: nella capitale economica della nazione, investita dal
processo di industrializzazione, nuove urgenze mettono alla prova,
chiedendo di riqualificare il contributo di opere e di idee perché
l’impegno dei credenti contrasti con efficacia i drammi provocati
dalla questione sociale. Vero e proprio laboratorio della
modernità, Milano sollecita la presenza dei cattolici a svilupparsi
in direzioni inedite. Le esperienze in campo assistenziale si
riqualificano e non smettono di far fronte a fragilità ed
emarginazioni, nonostante le difficoltà della prima metà del
secolo. Sin nel cuore del Novecento, rimane la capacità di
interagire con un contesto sociale difficile, che anzi a metà del
secolo deve fare i conti con una vera e propria «crisi di civiltà».
Tante voci cattoliche interpretano appunto in questi termini
l’accelerazione totalitaria del regime, la deriva razzista e
antisemita, l’alleanza con la Germania nazista, il conflitto
mondiale e la guerra civile. Come altre volte è avvenuto nella
storia di Milano, la disarticolazione politica e il disorientamento
diffuso non si tramutano però in disimpegno, ma sono occasione per
rinnovate assunzioni di responsabilità, nelle file della
Resistenza, nelle reti di solidarietà a favore di ebrei, partigiani
e ricercati politici e nelle tante opere di beneficenza che
soccorrono la popolazione tra guerra e dopoguerra. La stessa Chiesa
ambrosiana, con il cardinale Schuster impegnato per difendere la
popolazione e le risorse economiche cittadine e con tanti preti che
escogitano molteplici iniziative di soccorso e di mobilitazione,
contribuisce a tutelare spazi di convivenza e relazioni sociali non
disumanizzate.



        C’è poi la sfida della ricostruzione democratica e della
riedificazione della città – e dell’Italia – su nuove fondamenta.
Dopo la guerra anche Milano si confronta con il problema della
creazione di un contesto sociopolitico che metta al riparo dalle
derive terribili della prima metà del secolo; una questione, per la
verità, oggetto di riflessione per gli intellettuali che operano
nel contesto culturale cittadino sin dagli anni Trenta, e
segnatamente per coloro che sono collegati all’Università Cattolica
del Sacro Cuore: è in gioco non soltanto la riscoperta della
democrazia, ma la valorizzazione sociale del messaggio evangelico,
che alla democrazia dovrebbe conferire un contenuto ideale,
necessario ad impedire che si corrompa nel suo contrario. Grazie al
dibattito che si svolge negli ambienti dell’Università Cattolica,
l’attenzione si rivolge alle politiche pubbliche, per approdare
dopo la guerra a un’articolata riflessione sul sistema di 
welfare e sulla valorizzazione delle iniziative realizzate
dai credenti.



        Nel nuovo clima del dopoguerra, del resto, occorre fare i
conti non semplicemente con il problema della ricostruzione
materiale, ma con quello, forse ancora più arduo, della
rigenerazione interiore dei tanti che, dalla guerra, sono usciti
segnati nel corpo e nello spirito. La sensibilità sociale e
l’attenzione alle fasce più fragili della popolazione, che da
sempre caratterizzano il buon governo della città, sono chiamate
dunque a ripensarsi e a trovare nuovi canali di espressione. In
prima fila, ancora una volta, c’è la società milanese, con una
pluralità di opere e di azioni per rispondere a vecchie e nuove
povertà. Le carenze statali sono supplite, in maniera sussidiaria,
da numerose istituzioni assistenziali e caritative, che sono
ricondotte a grandi organismi come l’Opera delle mense
arcivescovili e la Charitas ambrosiana, il cui ruolo risulta
d’avanguardia proprio nel campo dell’assistenza. Le dimensioni di
questi interventi sono notevoli, anche grazie a un clero vivace e
intraprendente, che condivide le situazioni di maggior bisogno:
molteplici le opere a favore di prigionieri, internati, reduci e
profughi; preziosa la distribuzione di viveri e indumenti a
popolazioni prive di tutto, come pure l’assistenza a orfani e
mutilati, la ricerca di lavoro e la costruzione di case per senza
tetto.



        Anche il laicato cattolico è in prima linea, come del resto
insegna la vocazione specifica di Milano. Se rifioriscono le
associazioni, specie nei settori giovanili, a Milano prende quota,
sia pure con notevoli difficoltà, uno dei primi istituti secolari
italiani, quello delle Missionarie e dei Missionari della regalità
di Cristo, espressione della creatività laicale che lascia in
secondo piano le differenze cetuali e di cultura, valorizzando
dedizione, coraggio e dimenticanza di sé e segnalandosi, talora,
per abilità amministrativa e capacità manageriale. È una
sperimentazione vocazionale all’avanguardia che arricchisce il
consueto quadro ecclesiale e che – come nel caso di Armida Barelli,
fondatrice delle Missionarie – punta sull’azione delle donne nella
società italiana, sottraendo l’universo femminile all’isolamento e
all’insignificanza civile. In città decolla anche il Centro
italiano femminile, federazione di associazioni cattoliche creato
con il contributo dell’Istituto cattolico di attività sociale per
potenziare l’educazione politica delle donne e la loro cittadinanza
attiva.



        A Milano, inoltre, si affermano le ACLI, mentre inizia
l’esperienza del gruppo di Mario Romani, docente dell’Università
Cattolica impegnato in campo sindacale e nella CISL, che analizza
con categorie nuove la società contemporanea. Insieme al teologo
Giovanni Battista Guzzetti, Romani e altri studiosi danno vita alla
rivista «Realtà sociale d’oggi», che si concentra sui problemi
industriali ed è aperta al cattolicesimo sociale europeo. La
riflessione sui problemi della società contemporanea è importante,
perché occorre indirizzare l’azione. Ci pensano anche istituzioni
culturali aperte alla cittadinanza, come l’Ambrosianeum, che si
affiancano all’ateneo cattolico nel lavoro di precisazione degli
orientamenti che devono guidare una fase così delicata della vita
cittadina e nazionale.



        Nondimeno, la Milano del secondo dopoguerra diventa ben
presto una città in veloce trasformazione, che risente, tra le
prime, dei mutamenti socio-culturali di un paese avviato verso il
«miracolo economico». A questo punto, nuove suggestioni e nuove
incognite interferiscono con l’attivismo ambrosiano: le tante
esperienze prodotte dal mondo cattolico si trovano a misurarsi, nel
giro di poco più di un decennio, con le conseguenze di uno sviluppo
repentino, che ha messo in discussione ritmi e strumenti del
passato. Come è noto, l’episcopato di Giovanni Battista Montini si
colloca in questa difficile temperie, che l’arcivescovo incontra
nella Milano di metà degli anni Cinquanta, investita, tra l’altro,
da intensi flussi immigratori. La tecnica e l’industrialismo, che
pure sono indispensabili allo sviluppo della città e al
miglioramento del tenore di vita dei suoi abitanti vecchi e nuovi,
possono avere costi umani e sociali pesantissimi. Modernizzazione e
malessere sociale rischiano cioè di andare di pari passo. Anche da
questo punto di vista il Novecento milanese rappresenta un
osservatorio privilegiato, che permette di studiare l’impegno dei
cattolici di fronte alle varie forme della protezione sociale. Il
contesto ambrosiano ne è particolarmente ricco, grazie a molte
figure che si prendono a cuore urgenze rese ancora più drammatiche
da una ricostruzione fatta di crescita impetuosa ma, al tempo
stesso, di perduranti difficoltà sociali. Nella città degli anni
Sessanta ci sarà maggiore attenzione alle periferie e ai problemi
dell’immigrazione e si faranno passi avanti nell’assistenza
ospedaliera, negli interventi per gli anziani, nella tutela dei
minori e nelle politiche educative.



        In questo quadro, è davvero utile far riferimento alle
biografie dei protagonisti di questa stagione, che a volte sono
divenute oggetto d’indagine e di riflessione storiografica, ma in
più di un caso sono rimaste in ombra, sebbene abbiano dato vita a
«opere» di notevole rilievo. Questo libro prende appunto in esame
il profilo di Adele Bonolis, di cui è stata recentemente
riconosciuta la venerabilità da parte della Chiesa, e per la prima
volta ne ricostruisce in modo rigoroso e criticamente fondato,
sulla base di un’ampia storiografia e di una vasta documentazione
archivistica, la formazione, la spiritualità e le realizzazioni
sociali avviate nella seconda metà del Novecento.



        Emergono in tutta la loro importanza le due realtà in cui è
giunto a maturazione il percorso di Adele Bonolis: anzitutto la
Gioventù femminile di Armida Barelli, con la forte sottolineatura
del tema dei laici e del ruolo delle donne all’interno della
Chiesa, nel quadro di una spiritualità intensamente coltivata fino
ad arrivare a un impegno di «donazione a Dio» attraverso
l’emissione di voti privati. E poi l’Università Cattolica e in
particolare il corso di Filosofia, al quale la Bonolis approda dopo
altre esperienze universitarie non portate a termine, con una
scelta consapevole che la vede partecipe del disegno di padre
Agostino Gemelli. La sua tesi di laurea, discussa con Umberto
Antonio Padovani nel 1944 e seguita altresì da padre Carlo Giacon,
ha per argomento «Il male morale in S. Tommaso». Il tema viene non
a caso affrontato a partire dalla realtà storica, in una costante
attenzione alle fragilità umane, per delineare un percorso di
redenzione, individuale e sociale, attraverso l’amore di Dio. È un
tema che, nella Bonolis, non rimane solo teorizzato. Sono gli anni,
infatti, della progettazione delle «Aralde dell’Amore», un istituto
di donne consacrate nel mondo che avrebbe avuto per fine quello di
«restaurare nelle creature l’ordine dell’Amore», al quale la
Bonolis intende dar vita mentre inizia la sua lunga attività di
insegnamento nella scuola. Ma sono anche gli anni in cui si pongono
le basi, ideali ed esistenziali, del suo coinvolgimento con
emergenze sociali impegnative, che la sua sensibilità di donna e di
cristiana non le permetterà ignorare.



        Nel dopoguerra Adele Bonolis si impegna nell’Unione donne
di Azione Cattolica e in altri contesti associativi, allora molto
vivaci, come appunto il Centro italiano femminile. L’intensa vita
interiore, il percorso formativo, le prime esperienze in campo
sociale, come pure incontri – ritenuti provvidenziali – con
situazioni di estremo bisogno, sono all’origine delle molte,
sorprendenti, opere, che questa donna riesce a realizzare, con il
sostegno di un piccolo gruppo di amiche nella fede e con l’aiuto
dell’arcivescovo Montini. Come scrive Noemi Bressan, la Bonolis ha
infatti «una viva consapevolezza di quanto i problemi della
condizione delle donne in difficoltà e dell’emarginazione minorile
fossero cruciali per l’Italia del secondo dopoguerra»; ed ha
un’indubbia capacità di sostenere il peso di responsabilità sempre
più complesse, senza perdere di vista, tuttavia, il cuore della
questione: la salvaguardia e la valorizzazione di ogni singola
persona, per la quale l’opera è pensata e realizzata. Dunque, dopo
la Casa dei Ragazzi, che accoglie minorenni «d’ambo i sessi
socialmente pericolosi o bisognosi di assistenza materiale e
morale», nascono, a partire dagli anni Cinquanta, quattro realtà
rivolte a situazioni di particolare disagio soprattutto femminile,
senza un progetto delineato a priori ma con un costante impegno ad
approfondire in modo rigoroso i problemi cui si vuole dare
risposta, nella consapevolezza che la soluzione dipende anche da
competenze mediche, psicologiche ed educative. Si tratta della Casa
di Orientamento Femminile (COF) per donne già coinvolte nel
fenomeno della prostituzione, che si segnala come esperimento di
singolare apertura negli anni della discussione sulla legge Merlin;
e poi del Centro Orientamento Dimesse Istituti Correzionali (CODIC)
per donne che avevano conosciuto il carcere, della Casa Villa Salus
«Madonna del Soccorso» per donne dimesse da istituti manicomiali e
dell’Associazione «Assistenza Fraterna» (AS.FRA), rivolta a uomini,
ex detenuti o dimessi dai manicomi giudiziari. All’inizio degli
anni Sessanta la Bonolis dà infine vita all’Associazione Amicizia,
per il sostegno delle sue iniziative e come comunità di
perfezionamento interiore per gli aderenti. In un certo senso, il
progetto delle «Aralde» e la prospettiva spirituale di
«riabilitazione dell’Amore» per l’umanità intera, che costituiscono
l’intuizione profonda maturata negli anni della formazione e degli
studi in Università Cattolica, trovano il loro riscontro in questa
scelta di prossimità nei confronti dei più deboli.



        Vale la pena osservare che, in quelle che la fondatrice
vuole sempre chiamare «case», si scorge subito un originale metodo
rieducativo basato sulla triade 
fiducia, 
libertà, 
autogoverno, che si traduce nel rispetto per tutti e per
ognuno e nel tentativo di far emergere le qualità di chi ha vissuto
pesanti esperienze di emarginazione sociale, dalle ex-prostitute,
agli ex-carcerati, ai malati psichiatrici. Ogni ospite delle case,
infatti, diventa oggetto di un’accoglienza che è attenta alle
differenze specifiche di ciascuno, e al tempo stesso è soggetto –
se possibile – di un percorso riabilitativo che punta ad alimentare
la capacità di scelta personale, con un’apertura di credito nei
confronti della persona e, non secondariamente, delle possibilità
che la Grazia apre nel cammino di chi è stato privato della propria
individualità e tenuto ai margini della vita sociale. Questo libro
ha il merito di sottolinearlo, cogliendo uno dei tratti più
interessanti dell’approccio della Bonolis alle problematiche umane
e sociali cui ha voluto far fronte, sebbene il contesto
dell’associazionismo cattolico nel quale si era formata suggerisse
non tanto quella triade, ma semmai la necessità di combattere le
tentazioni di peccato e di preservare i fedeli dalle “insidie” del
mondo. Colpisce il paragone con uno degli slogan dell’Azione
Cattolica dei decenni precedenti, 
preghiera, azione, sacrificio, i cui echi arrivano fino
agli anni Cinquanta. E invece la Bonolis punta su un lavoro di
potenziamento dell’autonomia delle ospiti delle sue case, e lo fa
nella consapevolezza del valore di ogni persona, «parola di Dio non
ripetuta». È un aspetto che emerge subito in maniera molto evidente
nel campo della prostituzione, come pure più tardi in quello del
carcere, oggetto di un’attenta riflessione da parte della Bonolis.



        

All’incrocio fra dimensione sociale e religiosa, questo volume
restituisce insomma l’immagine di una donna che ha svolto un ruolo
di primo piano nel Novecento milanese e italiano, arricchendo le
innumerevoli esperienze di prossimità e di cura presenti nella
storia del paese non soltanto con molteplici proposte davvero
preziose per salvaguardare la sussistenza di molti, ma con un
metodo riabilitativo che riveste tratti di peculiarità e che,
proprio per questo, ha contribuito efficacemente al reinserimento e
al recupero sociale di uomini e donne che nelle opere della Bonolis
hanno trovato un’occasione di rinascita e di riacquisizione della
dignità personale. Un metodo, dunque, che concorre a incrementare
quello che Noemi Bressan definisce l’«originale modello di
solidarietà sociale costruito nel tempo a Milano» e che, ancor
oggi, continua a portare frutti importanti. Del resto – è la
conclusione dell’autrice – «non è difficile intravedere» nelle
opere della Bonolis «una lucida anticipazione dell’idea di un
“terzo settore” lontana da una contrapposizione fra pubblico e
privato, come pure capace di proporre una visione integrata dei
servizi alla persona, in una piena realizzazione del sistema di


welfare

».



        



        



        Maria Bocci



        Professore ordinario di Storia contemporanea,



        



Università Cattolica del Sacro Cuore
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        La figura di Adele Bonolis è stata di grande importanza nel
cattolicesimo ambrosiano del Novecento, sia per quanto riguarda la
sua eredità spirituale sia per le realizzazioni in campo sociale,
alle quali si è dedicata nell’ultimo trentennio della sua vita. Già
a una prima considerazione la Bonolis – nata il 14 agosto 1909 a
Milano, dove sarebbe morta l’11 agosto 1980 dopo una lunga malattia
– si inserisce tra i fondatori di opere caritative che lungo tutto
il secolo scorso hanno segnato il tessuto ecclesiale e civile della
realtà milanese e lombarda. Le Case a cui la Bonolis ha dato vita
nel corso del tempo, dopo l’iniziale esperienza della Casa dei
Ragazzi, sono state e continuano a essere di grande importanza, pur
nei mutamenti istituzionali intervenuti negli anni più recenti: la
Casa di Orientamento Femminile (COF) per ex prostitute, sorta nel
1950; il Centro Orientamento Dimesse Istituti Correzionali (CODIC),
aperto nel 1953; Villa Salus per donne dimesse da istituti
manicomiali, inaugurata nel 1954; l’Associazione «Assistenza
Fraterna» (AS.FRA), che dal 1957 assiste ex detenuti e dimessi dai
manicomi giudiziari. A tali opere si è aggiunta nel 1962
l’Associazione Amicizia – In libertate charitas, nata per la
maturazione spirituale dei suoi aderenti e per sostenere l’attività
delle Case.



        Gli studi sulla Bonolis e sulle sue molteplici iniziative
sono stati fino a oggi poco numerosi, caratterizzati da
un’impostazione descrittiva e talora di taglio celebrativo. Dopo la
pubblicazione nel 1988 della raccolta di testimonianze curata
dall’amica e principale collaboratrice, Giuseppina Achilli
        

  [1]
, si possono ricordare due profili apparsi rispettivamente nel 
Dizionario biografico delle donne lombarde e sulla rivista
«Civiltà Ambrosiana»

  [2]
. Bisogna poi attendere gli anni Duemila perché veda la luce
una breve sintesi della vita della Bonolis, a cui si affianca poco
dopo la più significativa biografia scritta da Jole Bevilacqua

  [3]
. Oggi si può infine registrare l’uscita di un sintetico
profilo all’interno di un lavoro dedicato alla santità nel
Novecento

  [4]
, mentre alcune iniziative pubbliche hanno contribuito a
mantenere viva la memoria della Bonolis

  [5]
. Vanno altresì ricordate, sempre a cura di Giuseppina Achilli,
le essenziali pubblicazioni tratte da appunti e note della Bonolis

  [6]
. Oggi inoltre l’Assistenza Fraterna, divenuta nel 2019
Fondazione Adele Bonolis – AS.FRA Assistenza Fraterna, è impegnata
a promuovere la conoscenza della vita e delle opere della Bonolis.



        Sulla figura di Adele Bonolis è stato proposto già nel
1995, all’interno dell’Associazione Amicizia da lei fondata,
l’avvio della causa di beatificazione, poi aperta nel 1996 e
proseguita secondo la procedura canonica. Dopo la chiusura della
fase diocesana nel 2003, quella romana si è conclusa con la
presentazione della 
        
Positio super vita, virtutibus et fama sanctitatis nel
2017 e con il riconoscimento dell’eroicità delle virtù nel 2021. La

Positio, elaborata per le finalità della causa dalla
postulatrice dottoressa Francesca Consolini, offre una
ricostruzione biografica della vita della Bonolis rivolta a
dimostrarne l’eroicità delle virtù ed è accompagnata dalla 
Relatio Commissionis Historicae, dalla 
Relatio psychologica e dalla serie delle testimonianze
raccolte durante il processo canonico

  [7]
.



        Il presente lavoro è stato condotto con l’intento di
realizzare una ricostruzione storica della vita e delle opere di
Adele Bonolis per giungere a una lettura critica del ruolo da lei
assunto nella società civile e religiosa del suo tempo. Punto di
partenza è stata l’analisi del mondo cattolico ambrosiano e delle
iniziative assistenziali che hanno caratterizzato Milano nel secolo
scorso. Una specifica attenzione è stata quindi rivolta al periodo
di formazione della Bonolis in rapporto agli studi condotti presso
l’Università Cattolica del Sacro Cuore, alla sua esperienza
nell’associazionismo cattolico, alla sua attività di insegnamento
nella scuola superiore, alle radici della sua spiritualità.
Particolare rilievo hanno assunto nella trattazione le origini e le
motivazioni delle opere a cui la Bonolis ha dato vita, in
riferimento all’originale metodo sperimentato nelle Case da lei
fondate e all’ampio dibattito che ha interessato il secondo
Novecento sui temi dell’assistenza e del recupero sociale per le
tipologie di assistiti alle quali la Bonolis si era dedicata: ex
prostitute, ex carcerate ed ex carcerati, malate e malati
psichiatrici. Al tempo stesso, dopo l’esperienza delle singole
opere, è stata esaminata la vicenda dell’Associazione Amicizia.



        Il lavoro è stato quindi organizzato con un primo capitolo
di natura introduttiva in cui sono state messe in luce le vicende
della diocesi milanese lungo tutto il corso del Novecento: gli
episcopati di Andrea Carlo Ferrari e quello di Giovanni Colombo
sono stati il quadro cronologico di riferimento entro il quale si è
considerata la figura di Adele Bonolis, nata negli anni
dell’episcopato ferrariano e mancata pochi mesi dopo il ritiro di
Colombo. È emerso un contesto segnato dalla vitalità del
cattolicesimo ambrosiano e dall’attenzione che da sempre la città
di Milano ha dimostrato in campo sociale e assistenziale nei
confronti delle situazioni più a rischio, che ha costituito il
quadro in cui Adele Bonolis si è formata e ha sviluppato le sue
iniziative. Le vicende dell’associazionismo cattolico, soprattutto
quello legato all’Azione cattolica e al Centro italiano femminile,
la fondazione dell’Università Cattolica del Sacro Cuore da parte di
padre Agostino Gemelli, la nascita dei primi istituti secolari e il
nuovo ruolo che il laicato era stato invitato ad assumere
all’interno della Chiesa e della società, sono stati lo sfondo del
secondo e del terzo capitolo, nei quali si è ricostruita la
formazione spirituale e culturale di Adele Bonolis. Questi capitoli
hanno anche riguardato il progetto di fondazione di quello che
avrebbe potuto configurarsi come un nuovo istituto secolare, le
«Aralde dell’Amore», e l’attività di insegnamento condotta a
partire dagli anni universitari a Sondrio e poi per un ventennio in
un prestigioso liceo milanese.



        Alla luce di tutto questo sono state considerate, nel
quarto e nel quinto capitolo, le opere fondate da Adele Bonolis, di
cui si sono ricostruite le vicende che hanno portato alla loro
realizzazione, in rapporto appunto al contesto politico-culturale
in cui sono sorte, e di cui è stato soprattutto messo in luce il
metodo rieducativo proposto dalla Bonolis, sul quale lei stessa
cercò anche di offrire un’organica visione di sintesi. Dopo aver
preso in considerazione l’esperienza dell’Associazione Amicizia a
partire dagli anni Sessanta, il lavoro si chiude con uno sguardo
sugli ultimi anni. Essi furono caratterizzati da importanti
mutamenti legislativi in materia assistenziale, rispetto ai quali
Adele Bonolis intervenne a più riprese, e al tempo stesso dai
riconoscimenti per l’opera svolta a favore di quelli che più volte
la Bonolis indicò come coloro che si trovavano «ai margini della
società».



        La ricerca ha preso avvio dall’esame preliminare degli
studi esistenti sulla vita e sulle opere di Adele Bonolis, come si
è visto poco numerosi, e della 
        
Positio che, pur rivelandosi di notevole interesse, è
stata ovviamente scritta con intenti diversi rispetto al presente
lavoro. L’indagine si è quindi sviluppata analizzando il contesto
socio-culturale e religioso della Milano novecentesca, con un
approfondimento sui temi della carità e dell’assistenza. Il quadro
è stato delineato attraverso l’analisi dell’ampia storiografia
esistente sulla realtà milanese e nazionale, a cui è stato
affiancato lo studio di contributi specifici relativi alle
particolari situazioni a cui si rivolsero le Case fondate dalla
Bonolis.



        Successivamente, è stata presa in considerazione la
documentazione archivistica, in primo luogo l’«Archivio Adele
Bonolis», che ha rappresentato la base di riferimento della
ricerca. Esso è oggi conservato presso Casa Maria delle Grazie,
sede del CODIC, a Cibrone di Nibionno (Lecco) ed è costituito da un
nucleo, che si può definire centrale, composto da otto gruppi di
documenti, a cui si affiancano altre raccolte di diversi faldoni di
corrispondenza. Per il nucleo centrale è presente un elenco
dettagliato dei documenti di ciascun gruppo, mentre per le altre
raccolte si dispone solamente di una schedatura più sintetica.



        L’intera documentazione, secondo il criterio adottato in
fase di costituzione dell’Archivio per l’avvio della causa di
beatificazione, è organizzata per materia e risulta così suddivisa
per argomenti e fasi di vita di Adele Bonolis. I documenti
appartenenti al nucleo centrale ricostruiscono il quadro
complessivo delle vicende della Bonolis, a partire dal primo
gruppo, identificato con la lettera A, che raccoglie i documenti
personali, fino al gruppo H, l’ottavo, che comprende i
riconoscimenti ufficiali, le lettere e gli articoli in memoria di
Adele Bonolis con i documenti relativi all’inizio della causa
stessa.



        Attraverso il gruppo A è stato possibile avere un
riscontro, grazie alle tessere personali ivi conservate, delle
realtà associative con cui la Bonolis collaborò e dei numerosi
incarichi che in esse ricoprì. Il materiale del secondo gruppo,
costituito principalmente da documenti sul percorso di formazione e
sugli anni dell’insegnamento, ha permesso di ricostruire, insieme
ad altre fonti, gli studi universitari e le caratteristiche
dell’insegnamento della Bonolis, mentre la riflessione spirituale,
dai primi anni Trenta agli anni Settanta, è stata indagata
attraverso la documentazione conservata nei gruppi C ed E. Il
gruppo F raccoglie la documentazione inerente alle opere fondate da
Adele Bonolis, a partire dalla Casa dei Ragazzi fino
all’Associazione «Assistenza Fraterna» (AS.FRA), insieme a quella
riguardante il progetto di fondazione delle «Aralde dell’Amore» e
l’Associazione Amicizia: l’analisi di questi documenti ha permesso
di ricostruire la genesi e lo sviluppo delle opere realizzate e la
contemporanea presenza di appunti e documenti di mano della Bonolis
ha favorito la ricostruzione del suo pensiero e del suo metodo nei
confronti delle fragilità a cui si era rivolta. Il gruppo G
contiene infine la documentazione relativa al periodo di malattia,
alla morte e ai funerali di Adele Bonolis. Al nucleo centrale
appartiene anche il gruppo D, costituito dalle lettere inviate e
ricevute da Adele Bonolis, che è stato analizzato in relazione agli
altri nuclei di corrispondenza, soprattutto per quanto riguarda il
rapporto epistolare intrattenuto con Giuseppina Achilli, delle cui
lettere alla Bonolis è conservato un intero faldone. Le altre
corrispondenze riguardano soprattutto il legame con le diverse
figure che a vario titolo hanno conosciuto la Bonolis o che hanno
collaborato nella realizzazione delle sue opere e con le ospiti e
gli ospiti delle Case da lei fondate, documentazione in
quest’ultimo caso di natura riservata per il carattere strettamente
personale delle informazioni ivi contenute. L’«Archivio Adele
Bonolis» conserva inoltre numerose audiocassette contenenti le
registrazioni dei diversi incontri tenuti da Adele Bonolis
soprattutto all’Associazione Amicizia, delle quali si è consultata
la relativa trascrizione presente in Archivio. Altri documenti,
peraltro di assai minore consistenza, sono conservati presso la
Fondazione Adele Bonolis – AS.FRA Assistenza Fraterna a Vedano al
Lambro (Monza e Brianza).



        La ricerca si è quindi sviluppata e ha voluto porre
l’attenzione sui rapporti che, nello svolgimento del lavoro,
emergevano tra il contesto, le fonti archivistiche e le fonti a
stampa, permettendo così di indagare da più punti di vista la
figura di Adele Bonolis. I riscontri emersi dalle carte
dell’«Archivio Adele Bonolis» hanno suggerito di analizzare anche
altri archivi per i quali è stata individuata una relazione con la
figura e l’opera di Adele Bonolis: l’Archivio generale per la
storia dell’Università Cattolica del Sacro Cuore e quelli delle
altre università presso le quali la Bonolis condusse una parte dei
suoi studi, l’Archivio dell’istituto di Sondrio dove svolse un
periodo di insegnamento, l’Archivio Storico Diocesano di Milano e
l’Archivio dell’Istituto Paolo VI di Concesio (Brescia).



        Si sono innanzitutto presi in esame i diversi archivi
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, soprattutto l’Archivio
gestione carriera e servizi agli studenti in riferimento agli studi
condotti dalla Bonolis, quello della Funzione risorse umane per i
fascicoli relativi ai principali docenti con i quali la Bonolis è
stata in contatto nelle varie fasi del suo percorso, nonché
l’Archivio generale per la storia dell’Università Cattolica del
Sacro Cuore, presso il quale sono stati consultati i due
precedenti, soprattutto per quanto riguarda i rapporti con i
rettori dell’Ateneo. Parallelamente sono stati presi in
considerazione gli Archivi dell’Università Ca’ Foscari di Venezia,
dell’Università degli Studi di Milano e dell’Università di Torino,
che hanno permesso di ricostruire l’intero percorso formativo di
Adele Bonolis. Per il periodo di insegnamento della Bonolis si sono
rivelati utili l’Archivio del Liceo G. Piazzi - C. Lena Perpenti di
Sondrio e la pubblicazione edita dal Ginnasio Liceo Berchet di
Milano in occasione del centenario dell’istituto, che contiene
l’indicazione delle classi, comprensiva di alunni e insegnanti, dal
1911 al 2011.



        Di grande interesse si è rivelata la documentazione
conservata presso l’Archivio Storico Diocesano di Milano, per
l’attività di Adele Bonolis nell’Unione donne di Azione cattolica,
per la quale si è consultato l’Archivio dell’Azione cattolica
milanese ivi depositato, e per i rapporti con Giovanni Battista
Montini, che diede un notevole sostegno all’attività della Bonolis,
ricostruibile attraverso l’Archivio della Segreteria
dell’Arcivescovo. Si è anche consultato l’Archivio dell’Istituto
Paolo VI di Concesio per la corrispondenza con il segretario di
Montini, monsignor Pasquale Macchi.



        Molto utili sono state inoltre le numerose fonti a stampa:
le pubblicazioni dei protagonisti dell’epoca vissuta da Adele
Bonolis, fra l’Azione cattolica e l’Ateneo del Sacro Cuore,
soprattutto di Armida Barelli e padre Agostino Gemelli; gli
«Annuari» delle università da lei frequentate; i dibattiti sulla
condizione della donna e sulla prostituzione, particolarmente in
riferimento alla legge Merlin.



        L’esame della documentazione archivistica e bibliografica
ha consentito in tal modo di mettere in luce il profilo di Adele
Bonolis all’interno delle vicende da lei attraversate, restituendo
l’immagine di una figura che ha svolto un ruolo di primo piano nel
corso del Novecento milanese e italiano.
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Bonolis, Adele, in R. Farina (a cura di), 
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Caglieri, 
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Bonolis, Adele, in 
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1980-1995, diretto da F. Traniello e G. Campanini, Marietti,
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   Nel cuore del cattolicesimo ambrosiano: da Ferrari a
  Schuster




        Nell’arco del Novecento il panorama italiano ha conosciuto
un profondo cambiamento – esito delle grandi trasformazioni che
hanno interessato la penisola, e non solo, durante il secolo –
sotto molteplici aspetti, a partire da quello economico fino ad
arrivare a quello sociale e religioso. Nella diocesi ambrosiana, in
cui questo fenomeno risultava particolarmente evidente soprattutto
nella città di Milano anche per il ruolo economico e industriale
trainante svolto all’interno del contesto nazionale, la presenza
cattolica diede vita a realtà che forse non ebbero analoghi
sviluppi in Italia. La storia della Chiesa ambrosiana in epoca
contemporanea è infatti, come sottolinea Guido Formigoni, «una
storia di marcata originalità, per molti aspetti di 
        
leadership a livello nazionale», caratterizzata da
«inedite e durature» espressioni del felice rapporto istituitosi
tra la tradizione borromaica e un singolare approccio alla
modernità, secondo un percorso di «peculiare modernizzazione
cattolica»

  [1]
.



        Durante gli episcopati degli arcivescovi che nel corso del
Novecento guidarono la diocesi milanese, a partire da Andrea Carlo
Ferrari fino a Giovanni Colombo, il cattolicesimo ambrosiano vide
infatti la nascita di movimenti e istituzioni che rispetto ad altre
diocesi italiane sembrano contraddistinguersi per un precoce e più
intenso sviluppo. Negli eventi che segnarono il secolo scorso
attraverso le due guerre mondiali, il regime fascista e le
ricostruzioni del primo e del secondo dopoguerra, sorsero dalla
realtà cattolica ambrosiana – o assunsero una rinnovata veste –
nuove forme di testimonianza evangelica. In questa direzione, il
riferimento va lungo tutto il secolo, come si avrà modo di vedere,
alle espressioni dell’associazionismo cattolico soprattutto
giovanile e femminile in particolare legate all’Azione cattolica,
agli istituti secolari, a nuove figure di laici che si pongono a
servizio della Chiesa assumendo forme ancora in parte inedite, alla
costante presenza di ordini e congregazioni religiose, nonché
all’intervento del mondo cattolico nel campo della formazione,
soprattutto in rapporto all’istituzione dell’Università Cattolica
del Sacro Cuore.



        La Chiesa milanese e lombarda alla fine dell’Ottocento
aveva conosciuto difficoltà di tipo organizzativo e istituzionale,
esito delle controversie tra clero transigente e intransigente, tra
vescovi conciliatoristi e anticonciliatoristi, fra tradizione
cattolico-liberale d’impronta rosminiana e manzoniana, da una
parte, e scuola neotomista, dall’altra. Pur in un contesto che
rivela in questi anni una più debole linea pastorale e la caduta
del ruolo di guida che la Chiesa milanese ebbe sempre nella
provincia ecclesiastica, nella diocesi rimanevano comunque forti
sia la struttura delle parrocchie sia la partecipazione del clero
secolare alla vita ecclesiale e allo stesso tempo si assisteva a
una rinnovata presenza di antichi ordini religiosi accompagnata
dalla nascita di istituti di vita attiva, in particolare femminili.
Se da un lato si palesava ormai una certa carenza di formazione
intellettuale nel clero e nel laicato cattolico, dall’altro
diventava sempre più evidente la necessità di una riflessione nel
campo della cultura, dei problemi politici e della questione
sociale, temi che avrebbero conosciuto diversi sviluppi nel corso
del secolo seguente
        

  [2]
.



        All’interno di una successiva e più vivace stagione dal
punto di vista della vita religiosa, culturale ed ecclesiale che la
Chiesa italiana conobbe all’inizio del Novecento, la diocesi
milanese durante gli anni dell’episcopato del cardinale Andrea
Carlo Ferrari (1894-1921) si contraddistinse per una vivacità e
operosità del movimento cattolico, e non solo, che a lungo
avrebbero caratterizzato il cattolicesimo ambrosiano
        

  [3]
. La Chiesa e la comunità di fedeli della diocesi vennero
guidate in questi anni dalla figura di un arcivescovo

  [4]
 che ebbe una «rigorosa consapevolezza e un singolare amore del
proprio ministero pastorale»

  [5]
 e che, in un contesto in cui iniziavano a emergere i primi
segni di cambiamento di una società che si avviava verso la
modernizzazione, attraverso il suo ministero rivelò le traiettorie
di intervento di cui la Chiesa milanese si fece esplicita
interprete: particolare attenzione venne rivolta alla catechesi nei
suoi diversi aspetti e alla predicazione, all’istruzione e alla
formazione religiosa della gioventù attraverso gli oratori
parrocchiali maschili e femminili e tramite associazioni e circoli
giovanili, nonché ai problemi di ordine sociale e morale a cui la
società contemporanea stava andando incontro

  [6]
. La parrocchia assunse inoltre in questo periodo una struttura
che avrebbe caratterizzato a lungo la realtà ambrosiana,
configurandosi non solo come luogo di culto, ma anche come sede di
diverse iniziative sia di carattere religioso sia di impronta più
sociale-assistenziale o culturale

  [7]
, mentre ordini e congregazioni religiose continuavano la loro
capillare attività. Su questo sfondo la vita della diocesi si
arricchì di nuove forme di presenza cattolica nella società, che si
identificarono appunto nell’associazionismo soprattutto giovanile e
femminile, in istituzioni culturali, in congressi e convegni
catechistici, cui l’arcivescovo offrì sempre sostegno e appoggio

  [8]
.



        Il più ampio quadro del movimento cattolico – quell’«azione
cattolica» di cui Renato Moro ricostruisce sinteticamente il
percorso
        

  [9]
 – si declinava così nella diocesi di Ferrari all’interno delle
realtà facenti capo inizialmente all’Opera dei Congressi e,
successivamente alla sua crisi e al suo scioglimento del 1904, alla
Direzione diocesana delle opere cattoliche, a cui si affiancarono
le relative sezioni diocesane delle organizzazioni nazionali volute
da Pio X, quali l’Unione popolare, l’Unione elettorale, l’Unione
economico-sociale e la già esistente Società della gioventù
cattolica italiana, senza dimenticare – nel più ampio cammino
nazionale – il ruolo rivestito proprio a Milano dal movimento
cattolico femminile. L’Unione popolare faticava certamente a
decollare, ma è tuttavia possibile affermare che l’azione
economico-sociale ed elettorale, nonché le esperienze legate
all’àmbito giovanile, si svilupparono nella diocesi milanese con
una singolare vitalità, caratterizzandosi inoltre per uno stretto
legame tra formazione religiosa e azione socio-politica. Si assiste
così, in tempi diversi ma non lontani tra loro, alla nascita della
Federazione diocesana delle opere economico-sociali e di una
Federazione elettorale, che andavano ad affiancarsi all’Unione
giovani cattolici milanesi e alla Federazione universitaria
cattolica italiana

  [10]
.



        Parallelamente, il movimento cattolico femminile aveva
visto Milano nei primi anni del Novecento come uno dei centri più
vivaci nel panorama italiano. Il «femminismo cristiano» si sviluppò
infatti in questo periodo anche nel rapporto instauratosi intorno
alle riviste «L’Azione muliebre» e «Pensiero e Azione», legate
rispettivamente alle figure di Elena da Persico e di Adelaide
Coari, che offrirono un contributo significativo alla riflessione
sulla figura della donna cattolica nella società
        

  [11]
. In relazione poi alla nascita dell’Unione fra le donne
cattoliche d’Italia, negli anni di Ferrari fu costituito un
Comitato regionale lombardo dell’Unione, a cui avrebbe fatto
seguito un Comitato milanese

  [12]
.



        L’Unione fra le donne cattoliche d’Italia venne fondata tra
il 1908 e il 1909 da Maria Cristina Giustiniani Bandini in risposta
al Congresso nazionale delle donne italiane del 1908 e al movimento
femminista laico prefiggendosi, nel quadro associativo femminile
che nel secolo scorso si declinava appunto in forme diverse, di
unire con un respiro nazionale le numerose organizzazioni femminili
solidaristiche cattoliche sorte fin dalla seconda metà
dell’Ottocento
        

  [13]
. Se per un aspetto essa si configurava come «la prima
associazione confessionale, lontana dal femminismo laico dei
diritti, obbediente alla Chiesa e al tempo stesso attenta alla
realtà economica e sociale riguardante non solo la condizione
femminile, ma la famiglia e l’intera società»

  [14]
, risultava pur sempre legata a forme di aggregazione di tipo
elitario e con un coinvolgimento di sole donne adulte

  [15]
. Quest’ultima connotazione si inseriva nel più ampio dibattito
che andava sviluppandosi intorno alla mancanza di un’associazione
femminile rivolta alle giovani, soprattutto se considerata in
rapporto all’Unione giovani cattolici particolarmente viva a
Milano, e avrebbe portato l’Unione fra le donne cattoliche d’Italia
ad affidare in questa direzione alle dirigenti del già ricordato
Comitato milanese l’istituzione di una «Unione delle giovanette»,
un progetto che tuttavia non ebbe seguito

  [16]
.



        Gli anni del primo conflitto mondiale segnarono
profondamente, come altrove, la vita della diocesi che sotto la
guida dell’arcivescovo conobbe un’attiva partecipazione di clero e
laici nell’affrontare i bisogni provocati dal conflitto. A questo
scopo sorsero realtà specifiche di assistenza e di soccorso su base
parrocchiale o cittadina come il Comitato per i figli dei caduti ed
invalidi di guerra, mentre la presidenza della Direzione diocesana
dell’Azione cattolica promosse un Comitato diocesano articolato in
diverse commissioni, in un momento in cui molte figure
dell’associazionismo e del movimento cattolico erano impegnate al
fronte
        

  [17]
. Allo stesso tempo, gli anni della guerra videro un ruolo
significativo svolto dal movimento cattolico femminile, che avviava
parallelamente un’importante riflessione sulla figura della donna

  [18]
. A Milano in particolare nacquero numerose opere di assistenza
promosse dalle più diverse associazioni femminili, che declinavano
le loro iniziative su un piano sia di aiuti materiali sia di
assistenza morale e spirituale, ad esempio a sostegno delle
lavoratrici o attraverso corsi speciali per la formazione di
crocerossine, ma pure, sul piano religioso, con il loro contributo
alla consacrazione dei soldati italiani al Sacro Cuore di Gesù
promossa da Armida Barelli e da padre Agostino Gemelli

  [19]
.



        La Grande Guerra costituì una cesura, sotto molti aspetti,
per il cattolicesimo ambrosiano e non solo. Nell’immediato
dopoguerra il movimento cattolico organizzato era ormai avviato
verso nuove forme di presenza nella società e nella vita pubblica
che trovarono espressione soprattutto nella Confederazione italiana
dei lavoratori e poi nel Partito popolare italiano, portando così a
una ridefinizione dei ruoli per la stessa Azione cattolica. A
quest’ultima Ferrari riconobbe un compito educativo e formativo
sullo sfondo della più ampia «osservanza dei doveri religiosi
civili e sociali» unitamente a un impegno «nel preparare i fedeli
ad agire nella società secondo i principi cristiani per contribuire
al suo rinnovamento ed al suo progresso morale», forse anticipando
il processo di ristrutturazione nazionale che l’Azione cattolica
avrebbe conosciuto negli anni immediatamente successivi per opera
di Pio XI e nel quale sembra aver avuto un ruolo rilevante il
modello «milanese»
        

  [20]
.



        Anche per lo stesso movimento femminile cattolico gli
eventi bellici costituirono una frattura rispetto agli anni
precedenti e condussero a uno sviluppo autonomo rispetto alle
esperienze di inizio Novecento, con espressioni in taluni casi
nuove rispetto al passato. Nacque infatti quell’associazione
giovanile di cui si aveva avuto intuizione negli anni precedenti lo
scoppio del conflitto e che avrebbe caratterizzato
l’associazionismo femminile cattolico fino al secondo dopoguerra.
Il conflitto mondiale aveva infatti aperto nuove riflessioni fra le
cattoliche sulla presenza e sulle responsabilità della donna
all’interno della società, unitamente alla ricerca di una nuova
forma di educazione religiosa femminile in grado di «traghettare le
cattoliche verso la modernità»
        

  [21]
. In un contesto in cui si andava riconoscendo una sempre più
ampia importanza all’elemento femminile e alla formazione delle
giovani, Milano vide quindi la fondazione nel 1918 – promossa
dall’arcivescovo e sviluppata soprattutto con la guida di Armida
Barelli

  [22]
 – della Gioventù cattolica femminile milanese, all’interno
della quale la formazione religiosa, morale e sociale fornita alle
giovani veniva pensata anche in relazione a un moderno «apostolato
cattolico, quale esigono i bisogni presenti»

  [23]
. Dopo questa prima esperienza, Armida Barelli fu chiamata da
Benedetto XV a dare avvio alla Gioventù femminile di Azione
cattolica (GF), prima associazione femminile nazionale di massa,
che andò ad affiancarsi alla già esistente Unione donne di Azione
cattolica (UDACI)

  [24]
. La nuova associazione era impostata su una solida
organizzazione che prevedeva un continuo rapporto di scambio tra il
centro nazionale e i circoli regionali, sulla base delle strutture
costituite a livello parrocchiale

  [25]
. Come la stessa Armida Barelli avrebbe ricostruito, il
progetto formativo della Gioventù femminile era incentrato, da una
parte, sui tradizionali valori della preghiera, del sacrificio
personale, dell’azione nel mondo e, dall’altra, sul confronto con i
problemi del presente

  [26]
.



        Negli stessi anni nella realtà ambrosiana maturò, con il
contributo fondamentale di padre Agostino Gemelli, il progetto di
un’università cattolica, che tra il 1920 e il 1921 avrebbe trovato
la sua forma definitiva. L’Università Cattolica del Sacro Cuore,
sostenuta da Ferrari e istituita da Benedetto XV, si pone
all’inizio di quel processo di restituzione della Chiesa alle
scienze e di formazione di una nuova classe dirigente che potesse
dare all’Italia «forma e sostanza cristiana»
        

  [27]
.



        Gli anni dell’episcopato del cardinale Ferrari videro
quindi la maturazione di quelle esperienze che negli anni
successivi avrebbero caratterizzato le espressioni del
cattolicesimo ambrosiano, sia all’interno dell’Azione cattolica sia
in nuove forme di impegno laicale a servizio della Chiesa e della
società
        

  [28]
.



        In un quadro politico e morale in rapido cambiamento, le
successioni di Achille Ratti (giugno 1921 – gennaio 1922)
        

  [29]
 e di Eugenio Tosi (marzo 1922 – gennaio 1929)

  [30]
 sulla cattedra di Ambrogio e di Carlo non riuscirono per
differenti motivi a lasciare un’impronta duratura nella diocesi
ambrosiana. In una situazione che può essere definita di «quasi
vacanza episcopale», negli anni segnati dai problemi del primo
dopoguerra – affrontati, per limiti temporali, solo in piccola
parte dal cardinale Ferrari –, dal consolidamento del regime
fascista e dalla messa in discussione della società liberale,
emerse tuttavia chiaramente la presenza di laici fedeli, del clero,
del capitolo, del seminario e di altre strutture che rivelavano la
«straordinaria vivacità» della base ecclesiale milanese e la sua
«sorprendente capacità inventiva»

  [31]
. In un contesto più ampio che non può eludere l’avvio del
rapporto con il regime fascista, gli anni Venti rappresentarono per
il cattolicesimo ambrosiano, secondo la definizione di Giorgio
Rumi, un momento di «paziente costruzione di un’alternativa
cristiana», che si declinò nello sviluppo dell’Università
Cattolica, dell’associazionismo dei lavoratori e dei giovani,
soprattutto in riferimento all’Azione cattolica e al suo ramo
femminile, delle realtà della diocesi e delle parrocchie

  [32]
. La fine del decennio rappresentò inoltre un primo momento di
riflessione sull’attività della Gioventù femminile, che si era
intrecciata a quella dell’Università Cattolica e che aveva visto
apparire nel 1921 il giornale associativo «Squilli di Resurrezione»
e la rivista «Fiamma viva», di grande importanza per le aderenti
alla GF da un punto di vista formativo e culturale

  [33]
. Parallelamente alle attività ricordate, accanto alla
struttura diocesana, sul finire del decennio sorsero intorno alle
figure di Gemelli e della Barelli le nuove esperienze laicali delle
Missionarie della regalità di Cristo e dei Missionari della
regalità di Cristo, tra i primi esempi di «impegno apostolico nel
tempo storico», che poi avrebbero assunto, dopo la 
Provida Mater di Pio XII del 1947, la configurazione di
istituti secolari

  [34]
. Accanto a questi era attiva l’Opera della Regalità,
associazione costituita nella seconda metà degli anni Venti da
padre Gemelli, Armida Barelli e i loro più stretti collaboratori,
che aveva per scopo la diffusione della dottrina della regalità di
Cristo e l’apostolato liturgico

  [35]
.



        Quando l’abate benedettino Schuster fece il suo ingresso
nella diocesi ambrosiana come arcivescovo (1929-1954)
        

  [36]
, anche nella realtà cattolica milanese era ben visibile il
clima scaturito dalla firma dei Patti Lateranensi, in un complesso
rapporto con il regime fascista

  [37]
. Alla luce dei rapporti fra Chiesa e Stato appena definiti, si
poté infatti assistere a una rinnovata vitalità della Chiesa
ambrosiana, evidente in una maggiore attività delle associazioni,
in un rinvigorito contenuto dei messaggi della stampa locale, dei
convegni, delle pubbliche manifestazioni declinate ora spesso
secondo una prospettiva sociale e che la crisi del 1931 sembrò
toccare solo marginalmente. In una città in cui l’industria e
l’urbanesimo crescevano velocemente e che si stava rapidamente
trasformando da un punto di vista socio-economico, particolare
attenzione venne posta dall’arcivescovo alle realtà parrocchiali,
puntando soprattutto all’incremento dell’Azione cattolica nei suoi
diversi rami, allo sviluppo degli oratori e del giovane clero, alla
continuità dell’insegnamento catechistico e delle congregazioni
devozionali, a cui si affiancavano le attività dell’Università
Cattolica, particolarmente impegnata nel confronto con il regime e
nella preparazione di future alternative

  [38]
. La Gioventù femminile, ad esempio, per tutti gli anni Trenta
fu protagonista di un importante impegno missionario, che si
traduceva soprattutto nell’assistenza e formazione sul piano
religioso, morale e civile, di cui una significativa espressione
può essere considerata l’istituzione della Settimana della giovane

  [39]
. Il movimento per le Nuove Chiese è testimone di una radicata
presenza del clero nel tessuto cittadino a cui il laicato affiancò
un’azione rivolta ai nuovi bisogni dell’urbanizzazione, sullo
sfondo delle linee arcivescovili di fronte agli inediti problemi
che stavano emergendo

  [40]
.



        Durante gli anni del secondo conflitto mondiale la Chiesa
ambrosiana continuò a conoscere l’instancabile presenza di credenti
attivi nelle parrocchie, nell’Azione cattolica e nell’Ateneo del
Sacro Cuore. Il cardinale Schuster rappresentò sempre più una guida
spirituale in momenti difficili, evidente altresì nella sua ferma
condanna della legislazione antiebraica; né va dimenticata
l’importante attività assistenziale da lui promossa, rivolta sia ai
soldati direttamente impegnati in guerra, sia alla popolazione
civile nelle sue più diverse necessità, con un’attenzione
particolare al mondo del lavoro che si sarebbe accresciuta
soprattutto negli anni successivi. L’arcivescovado diventò il punto
di riferimento per questa instancabile attività, oltre che per
molteplici interventi a favore della Resistenza e in particolare di
perseguitati politici ed ebrei, mentre l’arcivescovo svolse un
delicato ruolo di mediazione e di equilibrio da tutti riconosciuto
        

  [41]
.



        Nel dopoguerra dal cattolicesimo ambrosiano sorsero
numerose iniziative, con un esplicito richiamo all’«abbazia»
medievale, presso la quale avevano trovato – e potevano ora trovare
– rifugio le vittime di ogni conflitto e ingiustizia
        

  [42]
. Il periodo successivo al conflitto rappresentò per la diocesi
ambrosiana, così come per tutta Italia, un momento di novità in cui
«l’antico progetto di un paese raccolto sotto un concorde segno
religioso riprende vigore, anche se va a collocarsi in un arduo
scenario di riconquistata libertà e di compiuta democrazia»

  [43]
. Al termine della guerra, le vicende attraversate e le scelte
operate conferirono al cattolicesimo ambrosiano, come afferma
Giorgio Rumi, un «incomparabile prestigio» che avviò una nuova
stagione di presenza all’interno della società

  [44]
. Numerose furono le iniziative, promosse dalla curia e in
particolare dall’arcivescovo come documenta il 
Libro bianco da lui fatto preparare

  [45]
, o sorte dal tessuto laicale, di cui molte si sarebbero
collocate in quel contesto di carattere assistenziale che da sempre
aveva costituito un tratto distintivo della realtà milanese e
lombarda

  [46]
, che si affiancarono all’operato di associazioni e movimenti
cattolici o che ebbero un carattere innovativo e anticipatore

  [47]
.



        Le espressioni della vitalità del cattolicesimo ambrosiano
negli anni di Schuster si riscontrano in primo luogo in questa
«attenzione vigile ai problemi emergenti dal contesto sociale» e
nel conseguente impegno a «cercarne la soluzione in una prospettiva
cristiana»
        

  [48]
. L’Azione cattolica continuava con rinnovato impegno la sua
attività in campo educativo e sociale, mentre le realtà milanesi
delle Associazioni cristiane lavoratori italiani (ACLI) e il Gruppo
lombardo dirigenti d’impresa cattolici (poi Unione cattolica
imprenditori e dirigenti, UCID) testimoniavano un’attenzione per il
mondo del lavoro che, se in precedenza non aveva potuto esprimersi
liberamente, era anche il risultato di una consapevolezza che
accomunava, pur da differenti punti di vista, i diversi soggetti in
campo

  [49]
.



        La medesima vitalità traspariva al tempo stesso
dall’emergere di nuovi fermenti all’interno della comunità
ecclesiale. Va qui richiamata la fondazione di istituti culturali
quali l’Ambrosianeum per la promozione di iniziative di ispirazione
cristiana, come pure il Didascaleion per l’aggiornamento e la
formazione del clero
        

  [50]
. Nondimeno – sul terreno della scuola e dell’educazione –
presero il via esperienze innovative, che si misuravano con la
specifica necessità di un apostolato d’ambiente e faticavano a
riconoscersi nell’impostazione dell’Azione cattolica nazionale di
Luigi Gedda. È il caso soprattutto dell’esperienza avviata da
Giancarlo Brasca, appartenente ai Missionari della regalità di
Cristo e futuro presidente dell’Azione cattolica milanese dal 1958
al 1964, la Gioventù studentesca, che riprendeva un modello diffuso
in Belgio e in Francia. Fra le varie vicende di un difficile avvio,
è qui che si innesta a partire dal 1953 – intorno alle figure di
don Luigi Giussani, don Aldo Mauri, Giuseppe Lazzati e Germano
Quadrelli – la ripresa di un movimento destinato ad assumere un
grande rilievo negli anni successivi

  [51]
.



        Una realtà viva e operosa, quella del cattolicesimo
ambrosiano alla metà del Novecento, che continuava a dar vita a
esperienze in grado di porsi a servizio dei tempi e in cui
trovavano spazio iniziative promosse da realtà associative o da
singole figure, esempi di testimonianza cristiana all’interno della
società.



         




        2.
        
 
Il confronto con la modernità: gli episcopati di Montini e
Colombo



        La Chiesa ambrosiana all’inizio degli anni Cinquanta si
configurava come «un organismo istituzionale ricco e articolato,
frutto di complesse stratificazioni storiche»
        

  [52]
, le cui strutture pastorali si caratterizzavano, come si è
visto, per la centralità di origine tridentina dell’organizzazione
parrocchiale e per la presenza al suo interno di congregazioni
religiose e di organizzazioni laicali articolate nell’Azione
cattolica, come pure in forme più recenti, dai movimenti d’ambiente
agli istituti secolari

  [53]
. Parimenti nella realtà milanese iniziavano a risultare in
modo più evidente che altrove le difficoltà della società e della
cultura contemporanee nei confronti della «validità della
tradizione religiosa e civile ricevuta dal passato»: si aprì in tal
modo un terreno di riflessione con cui la diocesi lombarda e tutta
la Chiesa, in particolare nel mondo occidentale, si sarebbero
presto confrontate

  [54]
.



        In tale contesto, durante gli anni del ministero episcopale
di Giovanni Battista Montini come arcivescovo di Milano (1954-1963)
        

  [55]
, la diocesi fu attraversata da una rinnovata stagione di
presenza cristiana all’interno della società, di cui le più ampie
linee pastorali montiniane costituirono la cornice e le indicazioni
di fondo, declinando e attualizzando l’impronta borromaica «alla
ricerca di un aiuto autentico per l’uomo contemporaneo»

  [56]
. Come lo stesso Montini affermò, nel cattolicesimo ambrosiano
si poteva chiaramente vedere la «ricchezza stupenda e secolare
d’una tradizione religiosa – e voglio dire: di fede, di santità, di
arte, di storia, di letteratura, di carità» che trovava
corrispondenza in una «ricchezza meravigliosa e modernissima di
vita – e voglio dire: di lavoro, d’industria, di commercio, di
arte, di sport, di politica»

  [57]
, una vitalità che l’arcivescovo accolse e accompagnò durante
gli anni del suo episcopato e i cui apporti sono ravvisabili nei
tratti distintivi della sua azione pastorale, destinata a sua volta
a incidere in profondità sul tessuto ecclesiale diocesano.



        La città al tempo stesso iniziava a mostrare i segni
profondi del forte processo di inurbamento della popolazione
avviatosi a seguito dello sviluppo industriale con flussi
immigratori dal Veneto e dalle regioni del Sud d’Italia, evidenti
nei nuovi quartieri-periferie – in particolare le «coree» – che
andavano sorgendo, nei quali in contesti di grande povertà trovava
alloggio una popolazione eterogenea e spesso con difficoltà di
adattamento, a cui va aggiunta per caratteristiche in parte
analoghe anche l’area della «Bassa» milanese. In quartieri per loro
natura privi d’identità e sempre più anonimi e frammentati, la
Chiesa della visione montiniana cercava di porsi – accanto alle pur
importanti iniziative pubbliche – quale nuovo centro, identificando
nella parrocchia il luogo per incontrare le nuove masse urbane
        

  [58]
, anche alla luce di una pastorale rinnovata in grado di
«rispondere alle attese umane e spirituali delle persone»

  [59]
.



        È in questa prospettiva che nel più ampio disegno
missionario di Montini avrebbe preso avvio sin dal suo ingresso a
Milano il progetto di costruzione delle «nuove chiese», proprio per
raggiungere anche i quartieri recentemente costituitisi
        

  [60]
 e in cui alla parrocchia, oltre alla funzione del culto,
iniziava già a essere attribuito il ruolo di centro assistenziale,
educativo e culturale per giovani e adulti

  [61]
. La Missione straordinaria per la città di Milano avviata nel
1957 aveva l’intenzione di rispondere – in rapporto a queste e ad
altre fragilità, anche se non sempre raggiunse l’obiettivo – alla
crisi religiosa che Montini individuava nella società
contemporanea, promuovendo una «grande estroversione della Chiesa
verso la città» e al tempo stesso configurandosi come «occasione di
comunicazione del Vangelo a tutti i suoi abitanti», fino a
raggiungere anche i «lontani»

  [62]
. Centrali sarebbero state, per lo sviluppo della Missione, le
realtà parrocchiali a cui doveva affiancarsi l’operato del clero e
anche di diversi laici soprattutto nei grandi momenti di
predicazione, rivolti altresì alle scuole e alle categorie
professionali.



        La Missione, nelle intenzioni di Montini, non voleva
configurarsi come un momento isolato, ma rappresentare una nuova
azione pastorale «che avrebbe dovuto orientare la vita della Chiesa
ambrosiana negli anni a venire»
        

  [63]
. Compito della Chiesa doveva allora essere quello di trovare
forme sempre nuove per parlare a una società ormai priva dei
riferimenti di un tempo attraverso un rinnovato slancio spirituale,
senza tuttavia dimenticare alcune debolezze interne che rivelavano
la «fatica ad adattare atteggiamenti, strumenti e mentalità ad una
società in rapida trasformazione, la cui domanda spirituale,
nonostante una crescente scristianizzazione, restava viva»

  [64]
.



        Nella sua più ampia prospettiva di raggiungere ogni realtà
del mondo contemporaneo e della Missione stessa, Montini approfondì
il confronto con la realtà sociale del suo tempo, rivolse una
puntuale attenzione alle attività in campo culturale e alle
istituzioni educative e assistenziali, si impegnò a fondo in campo
ecumenico
        

  [65]
; al tempo stesso egli seppe trasmettere alla diocesi un forte
impulso per la preparazione al Concilio ecumenico Vaticano II

  [66]
.



        Montini ebbe sempre a cuore e fece sua la definizione che
di lui era stata data di «arcivescovo dei lavoratori»
        

  [67]
. Il mondo del lavoro, segnato particolarmente in àmbito
lombardo nel corso del Novecento «dall’evoluzione dei canoni
produttivi e organizzativi della fabbrica, microcosmo pulsante che
ha ridefinito il contesto sociale, culturale, geografico e
urbanistico del mondo occidentale»

  [68]
, si caratterizzava per una molteplicità di figure attive in
una società in trasformazione in cui diminuiva il lavoro agricolo e
si affermavano progressivamente il settore terziario, l’artigianato
e le libere professioni

  [69]
. Di fronte al rapido mutamento dei rapporti all’interno delle
fabbriche e ai frequenti conflitti tra le parti, Montini manifestò
una particolare sensibilità – sempre nell’àmbito della sua sfera di
competenza

  [70]
 – nei confronti dei lavoratori, espressa sia personalmente sia
attraverso i suoi collaboratori e gli assistenti provinciali delle
ACLI

  [71]
, fino a sviluppare più strette relazioni con i rappresentanti
del mondo imprenditoriale e industriale

  [72]
. L’interesse dell’arcivescovo per l’azione sociale dei
cattolici si rifletteva soprattutto nel legame con le ACLI, che lo
coinvolse profondamente, anche se non mancarono da parte sua alcune
riserve sugli sviluppi dell’associazione che si andavano delineando

  [73]
.



        Al tempo stesso non mancò, nel magistero montiniano,
l’apertura alla dimensione politica, con un’insistenza – non
scontata negli anni Cinquanta – sul valore della cittadinanza e
dell’appartenenza alla patria
        

  [74]
. A questo si accompagnò un rapporto positivo con
l’amministrazione cittadina, allora guidata dal sindaco Virgilio
Ferrari, che riproponeva sul piano municipale l’alleanza centrista
esistente sul piano nazionale, con una significativa apertura ai
temi del lavoro, della scuola e dell’assistenza sociale

  [75]
. Montini sottolineò non a caso il valore della partecipazione
al voto, quale «dovere di ogni cittadino» e a maggior ragione «di
ogni cristiano», come ad esempio in occasione delle elezioni
amministrative del 1956

  [76]
.



        Già nel discorso di ingresso in diocesi, Montini dimostrò
il suo particolare interesse nei confronti del mondo della cultura,
facendo riferimento a quelle istituzioni e realtà con le quali
avrebbe intessuto proficui rapporti e al tempo stesso promuovendo
nuove fondazioni. Occorre qui ricordare l’Università Cattolica del
Sacro Cuore, la Biblioteca Ambrosiana, i collegi arcivescovili e le
associazioni cattoliche operanti nella scuola, quali l’Associazione
italiana maestri cattolici (AIMC), l’Unione cattolica italiana
insegnanti medi (UCIIM), la Federazione istituti dipendenti
dall’autorità ecclesiastica (FIDAE), a cui si aggiungeva il suo
costante interessamento al problema dell’insegnamento della
religione cattolica all’interno delle scuole pubbliche. Grazie alle
sollecitazioni dell’arcivescovo la realtà ambrosiana si arricchì
dell’Istituto superiore di scienze religiose e dell’Istituto
superiore di studi religiosi di Villa Cagnola; al tempo stesso
venne creato l’Ufficio scolastico diocesano. Una particolare
vicinanza fu sempre espressa dall’arcivescovo nei confronti di
iniziative, per fare alcuni esempi, come l’Opera Cardinal Ferrari,
l’Ambrosianeum, il Didascaleion, la Pro cultura e l’Angelicum
fondato dai minori francescani
        

  [77]
. Da non dimenticare, infine, il suo rapporto con il mondo
dell’arte, all’interno della visione montiniana di una cultura
intesa come «itinerario privilegiato dell’uomo verso l’Assoluto e
la conquista della Verità»

  [78]
.



        L’attività ecumenica in diocesi conosceva un importante
lavoro nella delegazione milanese dell’Associazione internazionale
Unitas che operava con i gesuiti di San Fedele e in questo contesto
Montini si inserì con iniziative anche coraggiose, pur all’interno
di una «vigilanza attenta» e di una «guida prudente»
        

  [79]
. La ricerca dell’unità era considerata dall’arcivescovo un
«problema ecclesiale» di fondamentale importanza, un tema sul quale
maturava un approccio originale e destinato a futuri sviluppi

  [80]
. Un grande impulso venne dato inoltre all’attività missionaria
in rapporto alle prospettive aperte dall’enciclica 
Fidei Donum del 1957; l’arcivescovo stesso si recò in
visita alla «missione lombarda» di Kariba e Chirundu in Rhodesia

  [81]
.



        Con l’annuncio dell’avvio del Concilio Vaticano II, di cui
con grande sollecitudine Montini diede comunicazione ai fedeli
della Chiesa milanese il 26 gennaio 1959, il suo impegno si
tradusse sia in un’azione informativa costante e capillare nei
confronti della diocesi, sia in un’azione pastorale tradotta anche
in un ulteriore progetto di ventidue chiese, annunciato nel 1961 a
ricordo dei ventidue concili ecumenici della storia. A questo si
aggiunse la sua stessa preparazione all’evento, in cui avrebbe
svolto fin dall’inizio un ruolo importante, un lavoro condotto con
il contributo della Facoltà teologica dell’Italia Settentrionale,
dei vescovi della Conferenza episcopale lombarda e di ecclesiastici
e teologi di ogni provenienza
        

  [82]
.



        La realtà ecclesiale milanese, ormai in profondo mutamento,
si caratterizzava in quegli anni per la vivacità delle diverse
forme di aggregazioni laicali, da quelle tradizionali a quelle di
più recente sviluppo, tra cui istituti secolari, pie unioni,
movimenti d’anime e famiglie spirituali, realtà che non si legavano
direttamente né alla parrocchia né all’associazionismo cattolico
        

  [83]
. Nella visione maturata dall’arcivescovo, queste presenze e in
particolare gli istituti secolari si ponevano sempre meno
subordinate, almeno «esecutivamente», alla gerarchia, ma
«corresponsabili, partecipi della Chiesa senza dover abbandonare lo
stato laicale», secondo una «modalità di testimonianza viva dentro
la storia»

  [84]
. Gli istituti secolari, in particolare, dopo le prime
ricordate esperienze degli anni Venti e il riconoscimento di Pio
XII, conobbero durante gli anni Cinquanta e i primi anni Sessanta
una maggiore crescita e un consolidamento, di cui Montini fu
attento testimone e ai quali non negò la sua cura pastorale: tutto
questo lo portò ad approfondire la riflessione su queste nuove
forme ecclesiali, del resto già avviata negli anni trascorsi in
Segreteria di Stato

  [85]
. Gli istituti testimoniavano una consacrazione vissuta nella
secolarità e un autentico 
sensus Ecclesiae, costituendo una nuova forma di
testimonianza cristiana dentro la storia che avrebbe portato Paolo
VI a parlare di «gemme nuove» nel tessuto della Chiesa, definendole
autentica «realtà teologica»

  [86]
.



        Parallelamente il nuovo ruolo che si andava attribuendo al
laicato cattolico, nelle riflessioni montiniane e in quelle
conciliari per tutta la Chiesa, esprimeva la costante vitalità
ecclesiale dell’epoca, pur all’interno delle manifestazioni di
laicismo, ateismo e materialismo sempre più diffuse nella società
contemporanea. Nei numerosi interventi di Montini sul tema, ai
fedeli laici veniva chiesto di affiancarsi al clero in forme di
«collaborazione» e «complementarietà all’apostolato gerarchico»: si
trattava di una visione responsabilizzante dell’esperienza credente
e con un forte impulso all’impegno, anche se per certi versi
sembrava rimanere all’interno di un’ecclesiologia 
        
ad intra forse ancora distante da un pieno approfondimento
sui rapporti fra Chiesa e mondo, come quello che avrebbe sviluppato
il Concilio

  [87]
.



        In tale contesto continuava l’attività dell’Azione
cattolica, alla quale l’arcivescovo attribuì un ruolo significativo
all’interno della sua azione pastorale nell’ottica di una «nuova
collocazione del cristianesimo nel quadro di una società in via di
trasformazione»
        

  [88]
. I singoli rami associativi conobbero diverse tipologie di
intervento da parte di Montini: se fu più cauto nei confronti della
Gioventù italiana di Azione cattolica (GIAC), ebbe toni più
incoraggianti verso la Gioventù femminile, mentre ricordava ai rami
adulti il compito loro attribuito all’interno delle parrocchie

  [89]
. Nel periodo che precede il confronto con il Concilio, la
nuova dirigenza definita da Montini si concentrò sulla ricerca di
una più forte unità operativa e al tempo stesso di nuove forme di
intervento per far fronte ai problemi causati dal mutamento
sociale, avvicinandosi sempre più a quella prospettiva di maturità
del laicato capace di giudizio, di consiglio, di azione, di
responsabilità

  [90]
.



        All’interno dell’Azione cattolica, soprattutto negli anni
successivi, divenne sempre più rilevante il ruolo di don Luigi
Giussani, giovane professore di teologia a Venegono che aveva
scelto nel 1954 di insegnare religione in un liceo statale di
Milano, il liceo Berchet, per immedesimarsi nella dimensione
giovanile di quel tempo
        

  [91]
. Grazie anche a questo osservatorio privilegiato in una delle
scuole più prestigiose della città, egli poté sviluppare con sempre
maggiore ampiezza il movimento di Gioventù studentesca (GS), che
fra gli anni Cinquanta e Sessanta divenne una delle realtà più
significative dell’associazionismo e del dibattito culturale di
Milano, impegnandosi nel tentativo di rendere viva l’esperienza
cristiana in un quadro ormai segnato dalla secolarizzazione

  [92]
.



        Montini manifestò sempre un’attenzione pastorale che,
accanto alle parrocchie e agli oratori
        

  [93]
, si rivolgeva anche a quei «nuovi fermenti» che andavano dalla
nascita di inedite esperienze laicali al rinnovamento
dell’apostolato d’ambiente

  [94]
. In tale prospettiva seguì in modo partecipe l’opera avviata
da don Giussani, non nascondendo alcune preoccupazioni ma
incoraggiandone l’impegno fra gli studenti e più tardi anche fra i
giovani lavoratori: molto apprezzata era la difesa di un’identità
cristiana nella scuola, come pure l’impegno settimanale nella
«Bassa» milanese e lo slancio coraggioso della missione avviata da
GS in Brasile. Di fronte alle critiche che certo non mancavano,
Montini rispose chiedendo a don Giussani una puntualizzazione del
suo metodo soprattutto in relazione al valore dell’«esperienza»
come metodo di verifica della fede, ma sostenendo comunque un
tentativo – pensato com’era all’interno dell’Azione cattolica – che
riteneva importante in contesti che, al di là delle apparenze,
erano ormai sulla via della secolarizzazione

  [95]
. Maria Bocci ha osservato a riguardo sia di Montini sia di
Giussani: «Arrivare alle coscienze era l’imperativo di entrambi»,
così come entrambi erano convinti che per superare «una distanza
crescente tra l’associazionismo cattolico teso a curare la
formazione interna, da una parte, e la maggioranza della
popolazione della diocesi, dall’altra» servisse «non una fede
formalistica, ridotta a consuetudine e a obbedienza ad istanze
soprattutto morali, bensì un cristianesimo vissuto in pienezza e in
profondità, capace di valorizzare la vita intera». Molto
significativa appare, da questo punto di vista, la consonanza di GS
con il tema del «senso religioso», al centro della lettera
pastorale per la Quaresima del 1957 e poi ripreso durante la
Missione cittadina, alla quale la stessa GS partecipò «in prima
fila»

  [96]
.



        L’arcivescovo ebbe al tempo stesso, in quel periodo, un
atteggiamento di prudente attesa nei confronti del movimento dei
Focolari fondato da Chiara Lubich, che conosceva una crescente
diffusione anche in àmbito milanese. Fu la sua posizione, di fronte
alle numerose riserve che venivano avanzate da più parti, a
consentire ai Focolari una prosecuzione del cammino segnata da
maggiore tranquillità
        

  [97]
.



        Alla vigilia dell’elezione al pontificato, Montini lasciava
una diocesi attraversata da molti problemi – quelli che
l’arcivescovo aveva individuato con lucidità all’inizio del suo
ministero e che erano non a caso stati al centro della Missione del
1957 –, ma rappresentava indubbiamente un punto di riferimento
nella Chiesa italiana e in un certo senso un candidato naturale per
la successione di Giovanni XXIII. L’affermazione della stagione del
centro-sinistra, nei primi anni Sessanta, costituiva altresì
un’evidente novità nel quadro italiano, di cui secondo il suo stile
Montini accompagnò l’evoluzione sul piano prima locale e poi
nazionale, pur non nascondendo diverse perplessità
        

  [98]
. La prospettiva da lui alla fine indicata fu quella di un
consenso al centro-sinistra che la comunità ecclesiale potesse far
proprio di fronte al mutamento politico più rilevante del secondo
dopoguerra, insieme alle crescenti sfide dell’economia e alle
questioni aperte nel mondo del lavoro, milanese e non solo

  [99]
. La sua attenzione a questi temi rimase costante da papa,
quando mantenne comunque un continuo rapporto con la diocesi e con
il suo successore sulla cattedra di Ambrogio.



        Gli anni dell’episcopato di Giovanni Colombo (1963-1979)
        

  [100]
 corrisposero alla stagione della ricezione del dettato
conciliare e di un vasto mutamento sociale segnato, all’indomani
del Sessantotto, dalla sfida del terrorismo e da un processo di
secolarizzazione sempre più accentuato

  [101]
. Milano e la Lombardia, in particolare, attraversavano allora
uno dei periodi più impetuosi dal punto di vista dello sviluppo di
una società moderna. Rispetto agli anni del cardinale Montini,
assumevano dimensioni ancora maggiori l’urbanesimo e l’affermazione
di una nuova mentalità, che producevano trasformazioni nel tessuto
cittadino e in quello sociale in rapporto ai nuovi modelli
culturali che si andavano imponendo, nel cambiamento della città da
industriale a terziaria. Anche i segni della più ampia
scristianizzazione della società – la legge sul divorzio e quella
sull’interruzione volontaria di gravidanza, la diminuzione della
natalità, lo sviluppo del modello edonistico insieme al
problematicismo e allo scetticismo nella ricerca della verità –
risultavano a Milano e in diocesi particolarmente evidenti

  [102]
. In un momento in cui la pratica religiosa conosceva un
«periodo di emergenza e di crisi a motivo di un 
mutamento radicale e incontenibile della vita della
gente», a Milano più che in altre città si sentiva l’urgenza di
«armonizzare la civiltà dell’industria e del commercio con il
Vangelo e di ricomporre il dissidio ingiustamente scavato tra la
fede e il mondo del lavoro»

  [103]
. Di fronte a queste dirompenti novità la Chiesa milanese volle
continuare nella linea avviata durante gli anni di Montini,
cercando in ogni circostanza le forme più rispondenti alle esigenze
della contemporaneità in quello che per la Chiesa ambrosiana può
essere considerato un «
trapasso d’epoca»

  [104]
.



        La vita della diocesi fu sempre accompagnata in questi anni
dal magistero del cardinale Colombo che raggiunse le diverse realtà
pastorali ambrosiane attraverso visite e incontri, con una
presentazione puntuale della dottrina cristiana e con una vicinanza
alle numerose componenti della comunità ecclesiale
        

  [105]
. La sua azione cercò sempre di coniugare le più recenti spinte
al rinnovamento introdotte dal Concilio con la tradizione della
Chiesa ambrosiana, di cui un’importante testimonianza può essere
considerato l’avvio nel 1966 del Sinodo XLVI, che pose particolare
attenzione alla struttura della diocesi, alla partecipazione dei
fedeli alla vita ecclesiale, al ruolo della famiglia,
all’organizzazione della curia e alle forme del rito ambrosiano, di
cui Colombo fu autorevole difensore

  [106]
. Non è da dimenticare l’interesse per l’àmbito culturale e per
quello educativo e della formazione, insieme all’impulso dato alla
presenza religiosa sul territorio in linea con l’opera svolta dai
suoi predecessori attraverso la consacrazione di nuove chiese e
l’adeguamento di quelle esistenti

  [107]
. La pastorale di Colombo si caratterizzò dunque per il
«costante desiderio di “animazione cristiana” della società
contemporanea», favorita anche da una maggiore collaborazione
ecclesiale

  [108]
.



        Nel periodo immediatamente successivo la conclusione del
Concilio prendeva avvio a Milano, esito del trasferimento da
Venegono Inferiore (Varese) della Facoltà teologica eretta da Leone
XIII nel 1892, anche la Facoltà teologica dell’Italia
Settentrionale. Sorta grazie a monsignor Carlo Colombo, con il
sostegno del pontefice e dell’arcivescovo e articolata secondo un
programma rispondente alle linee conciliari, nella nuova sede la
Facoltà avrebbe assunto un carattere più prettamente universitario
volto sia alla ricerca scientifica, sia alla preparazione di
docenti ecclesiastici e laici, in un proficuo e fertile rapporto
con la città
        

  [109]
.



        L’Azione cattolica, anche negli anni dell’episcopato di
Colombo, continuava a rivestire un ruolo primario
nell’organizzazione del laicato, nonostante il crollo degli
iscritti anche in diocesi dopo il Sessantotto
        

  [110]
. La nuova presidenza di Giuseppe Lazzati, nella ricezione del
Concilio, orientò l’associazione verso un rinnovamento interno e
una ricerca di sempre maggiore unità, elementi necessari perché
l’Azione cattolica potesse «collaborare davvero al rinnovamento
della Chiesa»

  [111]
. Le linee di questi anni, nel quadro della «scelta religiosa»
formalizzata con i nuovi statuti del 1969, si svilupparono intorno
alle riflessioni sui temi conciliari, sulla spiritualità laicale,
sulla vita liturgica e sulla testimonianza negli ambienti,
declinate in appuntamenti e incontri specificatamente organizzati.
Negli stessi anni, tuttavia, iniziarono a manifestarsi i primi
segni di alcune difficoltà, tra cui il rapporto tra la presidenza
diocesana e la dirigenza della GIAC anche in relazione ai
perduranti problemi con GS e un’iniziale diminuzione degli
iscritti, costituendo inevitabilmente per l’Azione cattolica un
momento importante di riflessione interna

  [112]
. Come sottolinea Guido Formigoni l’«acquisizione della
prospettiva conciliare [...] animò tutto il percorso di
ricollocazione pastorale, spirituale, organizzativa, dell’antica
associazione», anche se «l’ipotesi di percorso ecclesiale non fu
efficace come avrebbe voluto, mostrando una certa difficoltà di 
leadership e traino»

  [113]
.



        Con gli anni Sessanta l’Azione cattolica conosceva appunto
una crescente divaricazione interna, che già si era palesata negli
anni precedenti per via della presenza nelle università di gruppi
di «giessini» che tendevano ad avere un proprio specifico
riferimento, aprendo un inevitabile contrasto con la FUCI
        

  [114]
. L’arcivescovo cercò di risolvere la situazione indicando una
presidenza della FUCI che vedeva la presenza di un «giessino»
accanto a un «fucino»; ma l’esperimento non funzionò, anche per la
coincidenza con l’avvio del Sessantotto. Fu poi Colombo, nel 1971,
a riconoscere al movimento di don Giussani, divenuto Comunione e
Liberazione (CL), una sua autonomia come «libero movimento di
apostolato», ormai separato dalle strutture dell’Azione cattolica

  [115]
. L’evoluzione che caratterizzò questo periodo, da GS a CL, fu
segnata da una riflessione sul Concilio, che permise al movimento
di affrontare una situazione non facile e di cogliere più a fondo
il proprio ruolo nella Chiesa ambrosiana

  [116]
.



        La successiva nascita dell’Azione cattolica unitaria nel
1970, con la suddivisione nei «settori» adulti e giovani e la
creazione dell’Azione cattolica dei ragazzi, costituì l’avvio di
una nuova stagione che, pur di fronte a un quadro ecclesiale
segnato da una contestazione che finiva per rivolgersi a tutte le
realtà associative, e all’interno di un delicato cammino, si
sviluppò nella prospettiva di una rinnovata presenza nelle
parrocchie e sul territorio, unitamente a un’attenzione all’impegno
formativo
        

  [117]
. Con gli anni Settanta, anche le indicazioni del cardinale
Colombo si fecero più frequenti, sempre sottolineando il valore dei
contenuti propri dell’Azione cattolica e il suo rapporto con la
gerarchia

  [118]
.



        Gli anni Sessanta e Settanta videro anche, a Milano in modo
particolarmente significativo, il fenomeno del «dissenso
cattolico», critico verso quella che riteneva un’applicazione
inadeguata e parziale del Vaticano II, nonché di una Chiesa
ambrosiana attardata su posizioni di retroguardia. Si trattava di
personalità e gruppi animati da sensibilità talora diverse, ma
accomunati da una critica all’istituzione che Colombo riteneva in
gran parte immotivata e che fu per lui motivo di profonda amarezza
        

  [119]
.



        In realtà la protesta del Sessantotto andò subito oltre i
confini ecclesiali, mettendo rapidamente in crisi ruoli e gerarchie
tradizionali a ogni livello, da quello familiare a quello del
sistema formativo, per arrivare a coinvolgere la politica nel suo
complesso. Sulla spinta di un fenomeno che interessava l’intero
Occidente, il Sessantotto vide coinvolti ampi settori
dell’associazionismo cattolico, spesso attratti nell’orbita dei
movimenti della contestazione, come accadde, fra gli altri, per
molti aderenti a GS
        

  [120]
. L’Università Cattolica non fu certo estranea alla protesta,
rappresentandone anzi uno dei punti di partenza con l’occupazione
dell’Ateneo nel novembre 1967. Come ha messo in evidenza un recente
lavoro di Maria Bocci, anche in largo Gemelli si avvertì ben presto
quel fenomeno di politicizzazione, sempre più orientato verso
posizioni radicali di una sinistra d’impronta marxista, che
indubbiamente mutarono non solo lo spirito originario, ma la natura
stessa del fenomeno

  [121]
.



        Alla vigilia di una diversa fase storica, si chiudeva così
una stagione decisiva nella storia della cattolicità ambrosiana. In
un momento segnato dai profondi cambiamenti intervenuti dagli anni
Cinquanta in avanti, la Chiesa continuava a essere presente nella
società, in quella che ormai, come Colombo stesso l’avrebbe
definita verso la fine del suo magistero, si delineava come
«un’epoca di transizione, in cui una cultura tramonta ed un’altra
sorge, una civiltà finisce, un’altra comincia il cui volto ancora
non appare»
        

  [122]
.



         




        3.
        
 
La risposta ai problemi sociali fra mondo cattolico e
società civile 



        Nel quadro fin qui delineato, diverse furono le iniziative
sorte nella città di Milano e nel territorio della diocesi a
partire dalla fine dell’Ottocento e per tutto il Novecento, in uno
degli àmbiti più espressivi della cura e dell’attenzione che la 
        
civitas rivolge ai suoi cittadini fragili e maggiormente
esposti alle difficoltà della vita, come appunto quello sociale e
assistenziale. Le realizzazioni promosse in questo settore,
caratterizzato in maniera particolare dai «mutamenti delle
“dimensioni” e degli attori storici dell’assistenza»

  [123]
, si inserivano nella più ampia «vocazione solidaristica e
caritativa, impressa da una tradizione oramai più che millenaria»
che Milano conobbe nel corso della storia

  [124]
. Istituzioni pubbliche, società civile e mondo cattolico,
nelle forme legate alle diverse epoche storiche, furono promotrici,
mediante una serie di interventi in molteplici direzioni, di enti e
realtà che avrebbero costituito il tessuto di un’assistenza sociale
di grande rilievo nella risposta alle fasi più critiche, e non
solo, vissute dalla città lungo i secoli

  [125]
.



        Se il sistema fu a lungo definito da un controllo pubblico
nelle sue diverse connotazioni e quindi attraverso le istituzioni
locali e quelle governative, evidente ad esempio nel riformismo
dell’età asburgica e napoleonica ma anche più tardi dall’Italia
liberale al fascismo, è possibile allo stesso tempo affermare che
Milano sviluppò all’interno di questo contesto una singolare
risposta da parte della società civile e religiosa che accanto ai
poteri pubblici si fece promotrice di originali iniziative rivolte
ai bisogni di una società in crescita e in continuo cambiamento
        

  [126]
, «con una peculiare connotazione di amicizia per il bisognoso,
ravvisabile soprattutto nel tessuto concreto della società e in
un’ispirazione fatta di religiosità civile e operosa»

  [127]
.



        In seguito alle riforme teresiane e giuseppine, che
avviarono un’epoca di maggiore tutela governativa sulla beneficenza
e ne evidenziarono una specifica concezione al servizio di finalità
di ordine pubblico e di controllo sociale, nonché all’idea della
centralizzazione dei servizi alla persona di matrice napoleonica,
nel primo Ottocento nacque la necessità di trovare un equilibrio
fra i diversi soggetti in campo, con la distinzione fra «carità
pubblica» e «carità privata» in base alla quale connotare
quest’ultima di una maggiore possibilità di azione, in una
ricchezza di opere della più diversa ispirazione
        

  [128]
.



        Le attività volontaristiche e private assunsero così una
posizione autonoma rispetto ai diversi indirizzi di governo,
secondo una fisionomia che avrebbe interessato anche gli anni
successivi all’Unità fino alla legge sulle opere pie del 1862 che,
attraverso l’estensione del modello piemontese al Regno d’Italia,
prevedeva una larga autonomia per i diversi enti e per le nuove
Congregazioni di carità incaricate di amministrare la beneficenza
sul piano comunale. Si riproponeva così quel modello di 
        
Welfare civico peculiare della storia milanese, da sempre
caratterizzata da una molteplicità di iniziative e dal sostegno di
innumerevoli benefattori e che lungo tutto l’Ottocento e oltre vide
la società civile e religiosa protagonista di un’importante
crescita di azioni solidali, mentre la Congregazione di carità,
erede dei luoghi pii, accanto alla beneficenza elemosiniera,
proseguiva nell’amministrazione delle realtà che ne dipendevano. La
Congregazione divenne, fra l’altro, il punto di riferimento di un
vasto dibattito nazionale sui temi della protezione sociale,
attraverso la pubblicazione della «Rivista della beneficenza
pubblica»

  [129]
. Le iniziative promosse dalla società milanese avrebbero
trovato un riscontro, davvero significativo per la sua ampiezza,
nell’opera di Leone Emilio Rossi scritta in occasione
dell’Esposizione internazionale del 1906, 
Milano benefica e previdente, testimonianza della
particolare attenzione che Milano ebbe nei confronti dei più
bisognosi e dei più fragili

  [130]
.



        In un contesto che nel corso del tempo aveva maturato un
proficuo equilibrio nella gestione della beneficenza fra ceto
dirigente locale e potere centrale, da una parte, e fra società
civile e società religiosa, dall’altra, la riforma delle opere pie
voluta da Crispi nel 1890 mise in discussione il precedente
ordinamento con la riproposizione di un impianto di forte segno
accentratore secondo un indirizzo di tipo pubblicistico e con un
conseguente ridimensionamento di forme di natura libera e privata,
nonché con l’emarginazione della componente religiosa dalle
Congregazioni
        

  [131]
. Se diverse potevano essere le motivazioni dell’introduzione
della legislazione crispina, occorre tuttavia sottolineare che a
Milano il ricordato equilibrio fra pubblico e privato appariva
«felice» e permise anche in un mutato quadro il mantenimento dei
rapporti fra i diversi soggetti che operavano nel campo
assistenziale

  [132]
. Diverse furono infatti le iniziative promosse 
entre deux siècles dalla società civile, nelle sue diverse
declinazioni, e dalla Chiesa, a testimonianza della costante
attenzione della realtà milanese a questi aspetti soprattutto in
rapporto al processo di modernizzazione ormai pienamente in atto e
che non poteva eludere il confronto con il sorgere di nuove povertà

  [133]
.



        Al centro di questo rinnovato impegno è possibile così
trovare opere legate al sostegno della maternità e delle donne in
generale, all’aiuto nei confronti dei minori, ma anche a interventi
in favore degli anziani e complessivamente in relazione ai disagi
provocati dalla civiltà industriale. Le istituzioni pubbliche
risposero ai problemi della maternità soprattutto con il nuovo
brefotrofio provinciale e al disagio e alla devianza sociale con i
riformatori della Provincia di Milano Marchiondi-Spagliardi e con i
ricoveri della Società italiana per la protezione dei fanciulli
insieme all’Opera pia Castiglioni delle povere figlie pericolanti,
mentre venne fondata l’Associazione nazionale per la difesa della
fanciullezza abbandonata per i «derelitti» e i minori provenienti
da famiglie particolarmente disagiate
        

  [134]
. Per l’assistenza psichiatrica il sistema in uso era quello
manicomiale e il manicomio provinciale di Milano, spostato dalla
Senavra a Mombello, continuava a rivolgere la sua attenzione
«specialmente al ricovero, mantenimento e cura dei pazzi poveri
posti a carico della provincia dalla legge»

  [135]
.



        A un associazionismo di tipo laico facevano riferimento la
Commissione visitatrice dell’Ospedale Maggiore, la creazione di
asili d’infanzia, ricreatori giovanili, ricoveri notturni e cucine
economiche o iniziative di promozione culturale, come ad esempio la
Società Umanitaria destinata ai «diseredati» ai quali veniva
offerta, attraverso la formazione in campo industriale e agrario,
una possibilità di «redenzione», e l’Università Popolare
        

  [136]
. L’Asilo Mariuccia, aperto nel 1902, si configurava come una
moderna casa di educazione ispirata a un programma di emancipazione
di genere a testimonianza della costante preoccupazione per la
condizione femminile a Milano, dimostrata anche dall’originale
tentativo della Pensione benefica per giovani lavoratrici

  [137]
. Per opera della Congregazione di carità vennero aperti «asili
notturni» e vennero avviati progetti a favore di fanciulli
derelitti, inabili, anziani e senzatetto, mentre il Pio Albergo
Trivulzio diventava sempre più il punto di riferimento cittadino
per il problema degli anziani

  [138]
. In quel periodo sorse anche il Pio Istituto dei rachitici,
che si segnalò per la sua capacità di innovazione sanitaria

  [139]
.



        La carità cattolica milanese, che fin dall’inizio della sua
storia si segnalava per la «vivace attenzione» e la «capacità
creativa» con cui la «coscienza collettiva degli ambrosiani ha
sempre guardato alla figura, insieme sociologica ed evangelica, del
“povero”», promosse «iniziative di carattere benefico e caritativo
che però [...] non si sono limitate all’occasionale ed estemporaneo
intervento assistenzialistico, ma si sono dotate di solide
strutture organizzative ed economiche, inserendosi in modo duraturo
nel tessuto sociale, civile e culturale della città»
        

  [140]
. La presenza cattolica, nella sua «lunga caratterizzazione
“civile”», ebbe un’origine soprattutto laicale sviluppatasi
all’interno delle parrocchie, degli oratori e delle associazioni e
vide la nascita e l’attività di «grandi istituzioni del laicato
organizzato» accanto a realtà «più piccole e settoriali», in
rapporto continuo tra loro

  [141]
. Come sottolinea Marino Luigi Catella, la storia dei cattolici
milanesi ha prodotto «un patrimonio e una tradizione di cultura e
di operatività sociale di cui non si può non tener conto: una
antica attenzione al civile, un naturale passaggio dal momento
dell’assistenza a quello del reinserimento sociale del povero, una
radicata consapevolezza dell’autonomia operativa del laicato, una
spontanea tendenza ad allargare a un’ottica più globale (e quindi
poi politica in senso lato) i problemi dell’assistenza»

  [142]
.



        Negli anni dell’episcopato del cardinale Ferrari, il
cattolicesimo ambrosiano, all’interno di una più ampia azione
sociale, rispose alle urgenze del tempo con diversi tentativi che
ancora oggi colpiscono per la loro originalità e concretezza, anche
in situazioni non raggiunte dalla beneficenza pubblica. Fra le
numerose iniziative, vanno ricordate per i «derelitti» il Pio
Istituto pei Figli della Provvidenza di don Carlo San Martino,
l’Ospizio Nazionale pei Piccoli Derelitti di padre Gerardo Beccaro
e la Piccola Opera per la salvezza del fanciullo di Rita Tonoli;
per il mondo femminile l’Istituto del Buon Pastore e il Pio
Istituto della Beata Vergine Addolorata, che si affiancavano ai già
presenti istituti rieducativi legati alle Figlie di Betlem e alle
Suore della Riparazione con Casa Nazareth. Di grande significato
risultava il contributo cattolico anche nel sostegno agli anziani e
alla disabilità, attraverso opere quali il Rifugio Lurani per gli
anziani poveri, l’Ospizio Sacra Famiglia per gli incurabili voluto
da don Domenico Pogliani e le fondazioni guanelliane, senza
dimenticare l’Istituto San Vincenzo «per l’educazione dei
deficienti»
        

  [143]
. Illustri figure del clero ambrosiano dirigevano inoltre
istituzioni molto note a livello nazionale ed europeo, rivolte alla
cura della disabilità e delle «infermità speciali», come per
esempio nel caso dei sordomuti e dei ciechi

  [144]
.



        Il proficuo rapporto tra pubblico e privato portò alla
realizzazione nel sistema ospedaliero milanese di strutture
d’avanguardia, con i padiglioni del Policlinico dell’Ospedale
Maggiore al di là del Naviglio e con l’Ospedale dei contagiosi di
Dergano
        

  [145]
. Gli Istituti clinici di perfezionamento, sorti nel 1906,
aprirono la Clinica ostetrico-ginecologica, la Clinica delle
malattie epidemico-contagiose e nel 1910 la Clinica del lavoro, la
prima in Europa, a cui si aggiunse nel 1915 la Clinica pediatrica
De Marchi

  [146]
.



        Alla vigilia della Grande Guerra, la città di Milano aveva
quindi costruito una rete significativa di interventi a favore
delle nuove urgenze sociali e la perdurante collaborazione delle
diverse sfere cittadine ne avrebbe testimoniato la validità anche
durante gli anni del conflitto, con lo sviluppo inoltre di
specifiche iniziative. Si affiancarono così l’«assistenza civile di
guerra» diretta da un Comitato centrale e le opere promosse dal
cattolicesimo ambrosiano sostenute dal ricordato impegno del
cardinale Ferrari, che diedero altresì vita all’Opera Cardinal
Ferrari e alla Casa del Popolo alla Fontana, realtà destinate a
crescere notevolmente negli anni successivi
        

  [147]
.



        L’avvento del fascismo portò a un’ulteriore enfatizzazione
del ruolo dello Stato in materia, una posizione sicuramente
finalizzata alla ricerca del consenso, in linea con gli scopi del
regime, e che allo stesso tempo si rivelava in continuità con la
legge Crispi, un quadro normativo con il quale anche la città di
Milano si trovò presto a confrontarsi
        

  [148]
. Soprattutto a partire dal regio decreto del 30 dicembre 1923
l’assistenza venne individuata come «obbligo dello Stato», ruolo
evidente anche nella creazione delle «Istituzioni pubbliche di
assistenza e beneficenza» (IPAB) in luogo delle precedenti
«Istituzioni pubbliche di beneficenza». Vennero soppressi le
Commissioni provinciali e il Consiglio superiore di assistenza e
beneficenza voluti da Giolitti nel 1904, con un parallelo aumento
dei poteri delle Prefetture. L’amministrazione delle Congregazioni
di carità subì un profondo cambiamento per l’abolizione del ruolo
degli enti locali nell’elezione dei membri, in favore delle
Prefetture

  [149]
. Pur con questi interventi, la politica del regime apparve
almeno inizialmente comunque piuttosto lenta e inadeguata, con il
peso di forti condizionamenti politici, permettendo così alle
istituzioni tradizionali di proseguire nella loro attività. A
Milano nel corso degli anni Venti continuarono infatti la loro
azione, senza dimenticare le altre realtà, gli orfanotrofi e la
Congregazione di carità, quest’ultima con l’erogazione dei soccorsi
e la gestione degli istituti dipendenti, fra i quali il nuovo
Istituto per inabili a lavoro. Per gli anziani sorse in campo
cattolico l’Istituto Palazzolo delle Suore Poverelle, voluto dal
cardinale Schuster, e nel vasto campo della disabilità prese avvio
a Milano l’opera di don Luigi Orione

  [150]
.



        Con la metà del decennio si fece invece sempre più evidente
il progressivo coinvolgimento delle organizzazioni del regime fino
a configurarsi, per la varietà delle iniziative avviate, come un
vero e proprio «pluralismo erogativo», spesso tra l’altro
concorrenziale rispetto a quelle già operanti in tale àmbito. Venne
fondata nel 1925 l’Opera nazionale maternità e infanzia (ONMI) e
diverse furono le iniziative gestite dal Partito nazionale
fascista, come ad esempio i gruppi rionali, fino alla creazione nel
1931 dell’Ente opere assistenziali (EOA) per la gestione di
un’ampia rete di soccorsi, anche se sul piano operativo dovette
tuttavia appoggiarsi alle amministrazioni locali e alle
Congregazioni di carità
        

  [151]
. Questo indirizzo di politicizzazione fu evidente anche nella
creazione dell’Ente comunale di assistenza (ECA) che assorbì la
Congregazione di carità e lo stesso EOA, ma che tuttavia
nell’ambiente milanese si mosse nel segno di un’inevitabile
continuità

  [152]
.



        La politica sociale del fascismo ottenne i maggiori
risultati nel corso degli anni Trenta, quando si crearono i grandi
enti nel campo previdenziale e infortunistico e più tardi anche in
quello dell’assistenza sanitaria. Al tempo stesso si posero le basi
per un’organizzazione del lavoro su base corporativa, che nel mondo
cattolico suscitò un ampio dibattito, anche alla luce delle
suggestioni offerte da papa Pio XI nell’enciclica 
        
Quadragesimo anno del 1931. L’Università Cattolica ne fu
per molti aspetti al centro, fra consensi al sistema corporativo e
riserve sull’eccessivo ruolo dello Stato al suo interno, come
sostenne in varie occasioni Amintore Fanfani, nella prospettiva
largamente condivisa di realizzare finalmente uno «Stato di
solidarietà». Ma non mancò la ricerca di una strada diversa, già
orientata ad approfondire il legame fra giustizia sociale e
democrazia, lungo una linea avviata in particolare da Francesco
Vito e che sarebbe ben presto approdata, con Fanfani stesso, alla
scelta della «sicurezza sociale»

  [153]
. Fin dagli anni della guerra e immediatamente dopo, l’Ateneo
si orientò decisamente in questa direzione e influenzò il
cattolicesimo italiano nel suo insieme, con diverse prese di
posizione a favore del modello inglese di 
Welfare State ispirato alle teorie di Beveridge

  [154]
, che si rifletterono durante i lavori della Settimana sociale
di Bologna del 1949, a cui presero parte, fra gli altri, padre
Gemelli, Fanfani e Vito

  [155]
.



        Nell’ambiente milanese la prospettiva della «sicurezza
sociale» fu ampiamente ripresa da Ezio Vigorelli, esponente di
primo piano della socialdemocrazia italiana e presidente dell’ECA
cittadino, che se ne fece interprete a livello nazionale, con un
ampio e articolato progetto che avrebbe avvicinato fin da allora
l’Italia al modello di 
        
Welfare britannico

  [156]
. Ma all’indomani della Liberazione tutta Milano divenne un
laboratorio in questo campo, grazie in particolare all’attività
dell’ECA, che offrì un fondamentale contributo alla ricostruzione
del tessuto sociale cittadino e al soccorso dei drammatici bisogni
di quel frangente

  [157]
. Si trattava di una vasta «offensiva contro la miseria», alla
quale fece da significativo riscontro la «crociata della carità»
lanciata dal cardinale Schuster, anche in questo caso attraverso
un’articolata rete di interventi, dal difficile momento postbellico
ai primi anni Cinquanta

  [158]
.



        L’ECA milanese si mosse innanzitutto per far fronte a una
situazione di emergenza, soprattutto nei confronti di ex
prigionieri, reduci e partigiani, con il servizio delle mense
popolari e dei «ristoranti economici», con la distribuzione di
aiuti in denaro, generi alimentari, capi di vestiario e
combustibili; ma pure anticipò, in un certo senso, il dettato
costituzionale, mediante un soccorso di base legato al lavoro e
alle esigenze delle famiglie, come dimostra l’elevato numero di
nuclei familiari a questo riguardo sostenuti. Una singolare e,
anche in questo caso, anticipatrice attenzione fu rivolta al
problema degli anziani, sia con il potenziamento dell’assistenza
notturna sia con il rilancio dell’Istituto per inabili a lavoro e
della Pia Casa di Abbiategrasso
        

  [159]
; di particolare rilievo fu l’apertura nel 1955 dell’Istituto
Bruno e Fofi Vigorelli per il reinserimento lavorativo dei dimessi
dai tubercolosari, dedicato ai due figli di Vigorelli caduti
durante la Resistenza in Ossola

  [160]
.



        L’Istituto di assistenza ai minorenni, già Istituto
Derelitti, si avviò verso una stagione di rinnovamento, anche con
l’avveniristico progetto dei «Ragazzi di Milano» negli anni
Sessanta, poi non realizzato per via della crisi complessiva di
questo tipo di strutture per minori
        

  [161]
; al tempo stesso il processo di cambiamento interessò anche
gli orfanotrofi, fino alla futura stagione basata su una rete di
piccole comunità di accoglienza

  [162]
. In questo periodo, sotto la guida di sindaci come Antonio
Greppi e Virgilio Ferrari, conobbe altresì un notevole incremento –
anche facendo una comparazione su scala nazionale – l’attività
svolta direttamente dall’amministrazione comunale nel settore
dell’assistenza, soprattutto alle famiglie e ai minori

  [163]
, e in quello della scuola, con il sostegno costante alle
scuole speciali per disabili che, fino alla loro chiusura,
rappresentarono un’indiscutibile eccellenza: vanno ricordate la
scuola all’aperto «Casa del sole», la scuola per motulesi «Gaetano
Negri», la scuola per otologopatici «Giulio Tarra», la scuola per
epilettici «Paolo Pini», quelle per ambliopici e per anormali
psichici

  [164]
.



        La Chiesa ambrosiana, in quegli anni, fece della carità il
suo tratto distintivo, fin dalla vasta azione voluta da Schuster
durante la guerra in favore delle vittime del conflitto, dei
perseguitati politici, degli ebrei, dei prigionieri, un’azione che
continuò al termine delle ostilità nei confronti degli indigenti,
delle famiglie in difficoltà, dei reduci e dei rimpatriati – dando
vita a centri di ricovero, posti di ristoro, ambulatori medici –
secondo il modello di accoglienza benedettino caro all’arcivescovo,
come documenta il 
        
Libro bianco già ricordato

  [165]
. Si tratta di un’opera che poi si declinò attraverso una serie
di iniziative specifiche e destinate a necessità particolari, quali
la Charitas Ambrosiana, voluta da uno dei più stretti collaboratori
del cardinale, monsignor Giuseppe Bicchierai, per fornire gli aiuti
più urgenti alla popolazione e sostenere ex prigionieri e
deportati, la Pia Opera arcivescovile San Galdino e le Mense
arcivescovili per l’emergenza alimentare, la Carità
dell’Arcivescovo per gli aiuti medici e legali, la Domus Ambrosiana
che realizzò diversi programmi di edilizia popolare. La Charitas
Ambrosiana avrebbe quindi promosso, nel 1957, il Centro Auxologico,
struttura di avanguardia in campo medico e riabilitativo

  [166]
. Il Centro italiano femminile (CIF) conobbe, a Milano e in
Lombardia, un’evoluzione assai significativa, fra associazionismo e
impegno educativo

  [167]
.



        Le istituzioni già esistenti proseguirono nella loro
attività, ma ne sorsero altresì di nuove, caratterizzate da
un’analoga ispirazione e alle quali negli anni Cinquanta
l’arcivescovo Montini dimostrò sempre una particolare vicinanza
        

  [168]
. Nata per rispondere a bisogni inaspettati, di cui la società
al termine del conflitto non poteva non accorgersi, fu per esempio
La Nostra Famiglia: essa ebbe come suo fondatore don Luigi Monza,
che aveva dato vita all’istituto secolare delle Piccole Apostole
della Carità, a loro volta all’origine del centro di cura e ricerca
sulla disabilità di Bosisio Parini

  [169]
. Di fronte ad altri drammatici problemi del dopoguerra,
all’inizio quello delle piccole vittime degli ordigni bellici – i
«mutilatini» – e poi quello dei poliomielitici, ebbe un ruolo di
primo piano l’opera intrapresa anche in questo caso da un sacerdote
ambrosiano, don Carlo Gnocchi, divenuta poi, con il 1951, la
Fondazione Pro Juventute, destinata a notevoli risultati nel campo
della riabilitazione

  [170]
.



        L’approdo al centro-sinistra all’inizio degli anni
Sessanta, prima a Milano e poi su scala nazionale
        

  [171]
, segnò l’avvio di una stagione di riforme volte alla
costruzione di un sistema universalistico di 
Welfare State. La legge ospedaliera del 1968, insieme
all’attuazione delle Regioni a statuto ordinario due anni dopo,
costituì la premessa per la riforma sanitaria del 1978, che rese le
prestazioni e le cure uguali per tutti, attraverso il Servizio
sanitario nazionale in cui confluirono le strutture dei precedenti
enti mutualistici e con la gestione regionale affidata alle Unità
sanitarie locali

  [172]
. Non meno rilevanti furono gli interventi del 1975 e del 1977
nel campo dell’assistenza sociale, destinati a successive modifiche
sul delicato tema dell’autonomia dei singoli enti, ma che comunque
comportarono, con la legge regionale dell’anno seguente, lo
scioglimento degli ECA e il trasferimento delle loro competenze
alle amministrazioni comunali

  [173]
.



        Nel corso degli anni Sessanta e Settanta l’ECA milanese
ampliò comunque la sua azione, soprattutto in favore di anziani e
di persone e famiglie in difficoltà, che venne puntualmente ripresa
dall’Amministrazione delle II.PP.A.B. ex E.C.A. poi subentrata
        

  [174]
. Anche la medicina ospedaliera raggiunse nuovi traguardi e
conobbe un diverso assetto istituzionale

  [175]
.



        Furono anni di grande complessità, in cui all’ampliamento
della sfera dell’intervento pubblico si accompagnò la forte ripresa
del volontariato e dell’associazionismo che avrebbe segnato i
decenni successivi. Si tratta di un fenomeno che interessò
ampiamente la comunità ecclesiale, in particolar modo con la
fondazione di Caritas Ambrosiana nel 1974 – dopo la nascita di
Caritas Italiana tre anni prima – che, in collaborazione con le
molteplici iniziative esistenti e con le Caritas parrocchiali che
allora si costituirono, diede vita a originali forme di attenzione
a vecchie e nuove povertà
        

  [176]
. I diversi istituti di accoglienza in città e in diocesi, pur
in taluni casi coinvolti nelle polemiche di quegli anni contro le
istituzioni, raccolsero la sfida dei tempi e attuarono coraggiosi
cambiamenti, continuando a fornire un’opera insostituibile e
preziosa

  [177]
.



        Fra Otto e Novecento la realtà milanese esprime dunque
grande vivacità e spirito di innovazione. Il tessuto ecclesiale
appare caratterizzato da un’ininterrotta fedeltà alla tradizione
ambrosiana, che gli arcivescovi fanno propria e cercano di
attualizzare: su questo terreno trovano un’indubbia corrispondenza
con la rete delle parrocchie, delle associazioni, dei movimenti,
nel comune impegno di rispondere alle sfide della modernità. Non è
certamente casuale che tale ricchezza si esprima nelle molteplici
iniziative di carità che – insieme all’azione svolta dalle
istituzioni e da un associazionismo civile della più varia
ispirazione – si inseriscono in quello che si può definire
l’originale modello di solidarietà sociale costruito nel tempo a
Milano, in grado di reggere la sfida dei due conflitti mondiali e
di affrontare la ricostruzione del secondo dopoguerra. La vicenda
di Adele Bonolis si può davvero cogliere all’interno di questa
prospettiva, fra il percorso di formazione vissuto nell’alveo della
Chiesa ambrosiana e le opere realizzate nell’incessante tentativo
di «farsi prossimo» che ha segnato profondamente la storia del
cattolicesimo milanese
        

  [178]
.



         




         




        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


         



                    
                

                
            



OEBPS/images/cover.jpg
o o o

StUddiU M | Cultura

izioni












